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SUMMARY OF THE JULY ISSUE, 1930 


DAVID GHIRLANDAIO - Ig By GÉZA DE FRANCOVICH, WITH 17 ILLUSTRATIONS. 


The personality of David Ghirlandaio is there accurately sought after by Signor Francovich, 
who on a former occasion illustrated in « Dedalo » that of the other brother of Domenico, 
Benedetto. The starting points for this reconsiruction are the mosaie in the Cluny Museum, 
Paris, and the Crucifixion now in Sant’Apollonia, Florence. Signor Francovich recognizes 
the hand of David in the frescoes of the Vespucci Chapel at Ognissanti, in those of Sant’An- 
drea at Brozzi and of the « Sala dell’Orologio » in the Palazzo Vecchio, in some of those in 


the choir of Santa Maria Novella, and in an Annunciation in the convent of Santa Croce. 


THE STOVE IN THE CASTELLETTO OF MERANO, By GIUSEPPE GEROLA, SUPER- 
INTENDENT OF ART IN THE VENEZIA TRIDENTINA, WITH 17 ILLUSTRATIONS. 


This published here by Professor Gerola is the most antique of all the stoves of artistic 
type still existing intact in Europe, and occupies a corner of a room in the Castelletto constructed 
by the Archduke Sigismund of Austria between 1446 and 1480. The work evidently of a local 
artist, it shows how such regional, and also Italian, production lies at the foundation of the de- 


velopment of such art in Europe, entrusted afterwards almost exclusively to German masters. 


EMBROIDERY IN THE SOUTHERN SPORADES, BY MARICA MONTE SANTO, WITH 31 IL- 
LUSTRATION AND TWO COLOURED PLATES. 


It is a lively and interesting review of what still remains in use, or is to be seen in public 


or private Collections, of the products of the art of embroidery in the islands of the Aegean 


Sea belonging to Italy. 
his art which was of an extraordinary richness was employed for embellishing both parts 
of dresses and household-stuffs, and also vestments used in ritual ceremonies.  Notable above 


all is the « sperveri » or pavilion bed-curtain which affords motive for the most suggestive 


and richest creations. 
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SOMMAIRE DU NUMERO DE JUILLET, 1930 


DAVID GHIRLANDAIO - I, PAR GEZA DE FRANCOVICH, AVEC 17 ILLUSTRATIONS. 


La personnalité de David Ghirlandaio fait l’objet d’une étude très soignée de M. Francovich, 
qui étudia précédemment dans cette revue la personnalité de Benedetto, l’autre frère de Do- 
menico Ghirlandaio. Les points de départ de cette reconsiruction sont la mosaique du Musée de 
Cluny à Paris et la Crucifixion se trouvant aujourd’hui au Cénacle de Sainte Apollonie, à Flo- 
rence. Parmi les fresques florentines où M. Francovich reconnaît la main de David, sont celles 
de la chapelle Vespucci, dans l’église d’Ognissanti, celles de Saint André à Brozzi, celles de 
la salle de l’Horloge au Palais Vieux, plusieurs parmi celles du choeur de Sainte Marie Nou- 


velle et enfin une Annunciation du couvent de Santa Croce. 


LE POÈLE DU CASTELLETTO DE MERANO, PAR GIUSEPPE GEROLA, SURINTENDANT 
DES BEAUX ARTS POUR LA VÉNÉTIE TRIDENTINE, AVEC 17 ILLUSTRATIONS. 


Le poéle éiudié par le professeur Gerola est le plus antique de tous les poéles de type 
artistique qui nous soient restés entiers en Europe. Il occupe l’angle d’une chambre du Castel- 
leito construit par l’archiduc Sigismond d’Autriche entre 1446 et 1480. Etant évidemment l’oeu- 
vre d’un artiste local, il démontre comment une belle production régionale et encore italienne est 
à la base du développement de cet art en Europe, art exercé dans la suite presque exclusive- 


ment par les maîtres allemands. 


LA BRODERIE DANS LES SPORADES MÉRIDIONALES, PAR MARICA MONTE SANTO, 
AVEC 31 ILLUSTRATIONS ET DEUX PLANCHES EN COULEURS. 


Dans un examen plein d’intérét, l’auteur passe en revue ce qui reste encore, soit dans l’u- 
sage, soit dans les collections publiques et privées, des produits de L'art de la broderie dans 
nos îles de la mer Egée. 

Cet art, qui fut d’une richesse extraordinaire, devait servir à l’embellissement des certaines 
parties de l’habillement ou des intérieurs domestiques ou des ornements employées dans les 
cérémonies rituelles. Remarquable surtout le « sperveri » ou courtine des lits à pavillon qui fut 


le motif de eréations très riches en fantaisie. 
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Unsecolo di memorie! Hanno inizio a Parigi 
con la restaurazione napoleonica e i grandi 
personaggi dell’epoca: M.me de Récamier, 
Chateaubriand, la principessa Lieven, Ales- 
sandro Dumas, Lamartine, Napoleone III, 
l'imperatrice Eugenia; poi in Russia sfilano 
i grandi delle tre generazioni: L. Tolstoi, 
Turgheniev, Gontscharov, Dostojevskij, 
Solovjov, i Romanov, l'arciduca Alberto 
d'Austria, il vincitore di Custoza; infine, la 
guerra mondiale, la rivoluzione, la caduta 


dell’impero e l'assalto del bolscevismo. 
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È USCITO IL PRIMO VOLUME: 


ALESSANDRO DELLA SETA 


IL NUDO NELL'ARTE 


È raccolta in questo libro la più bella umanità che l’arte abbia creato, 
cioè quella le cui nude forme sono il segno espressivo di un'idea. 
V'è così l’umanità pagana della gioia e v'è quella cristiana del dolore, 
vi è cioè l’umanità fiorente della palestra e dell'Olimpo e vi è quella 
straziata del Calvario e del Giudizio universale; vi è l'umanità di Mi- 
rone e di Fidia e vi è quella di Donatello e di Michelangelo. E dell’ap- 
partizione di queste diverse forme dell’uomo nell'arte sono ricercate le 
cause nelle concezioni religiose, nelle condizioni di vita sociale, nelle 
facoltà creatrici dell'artista. 

Intendimento del libro è di condurre alla contemplazione della mirabile 
struttura del corpo umano, quale essa si riflette nello specchio dell’arte 
come immagine dello spirito. Perciò ai capitoli che trattano dell’uomo nel- 
l’arte è premessa, accompagnata da tavole anatomiche, una succinta ma 
chiara descrizione della forma dell’uomo nella natura. Passano poi 
dinanzi agli occhi del fettore nelle loro creazioni più espressive, radu- 
nate in più di quattrocento figure a piena pagina, il nudo dell’arte 
egiziana, dell’arte babilonese-assira, dell’arte cretese-micenea, dell’arte 
greca, dell’arte cristiana. 

L'originale trattazione dell'argomento farà di questo libro una delle guide 
più apprezzate per lo studio dell’arte antica e moderna, a cui dovranno 
ricorrere egualmente archeologi, stotici dell’arte e artisti, ma l’espo- 
sizione facile e attraente e la ricchezza delle illustrazioni ne faranno 
il compagno di tutti coloro che al desiderio della coltura uniscono il 
senso vivo della bellezza. 

L’opera st comportà di due volumi di circa 1000 pagine con 500 il- 
lustrazioni in finissima zincotipia, del formato di cm. 24 X 32 circa. 
I volumi saranno legati in tela. 


Prezzo di sottoscrizione per ogni volume L. 200 pei due volumi L. 300 
Prezzo di vendita . .. A, DI Le. 250 " ,; L. 600 
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LE ARTI D'OGGI 


ARCHITETTURA E ARTI DECORATIVE IN EUROPA 
di ROBERTO PAPINI 


Volume di circa 450 tavole con 800 illustrazioni in rotogravure, 8 tavole in tricromia 
e 24 pagine di testo. Formato 24x35, legato in tela. 


Prezzo di sottoscrizione Lire 300 È Prezzo di vendita Lire 350 


MILANO - CASA EDITR. D'ARTE BESTETTI E TUMMINELLI - ROMA 


DAVID GHIRLANDAIO -. I. 


Nato il 14 marzo del 1452 ‘%, David Ghir- 
landaio dipinse sempre in compagnia del 
fratello maggiore, finché questo fu in vita, 
come risulta dai documenti nei quali il suo 
nome figura quasi senza eccezione accanto 
a quello di Domenico. Dopo la morte di Do- 
menico egli trascurò la pittura, tutto assor- 
| bito dall’arte del mosaico, il che spiega la 
quasi assoluta mancanza di opere pittoriche 
di David a partire dal 1494, benché vivesse 
aneòra fino al 1525 ©). 

Nel 1494 David e Benedetto Ghirlandaio 
mandarono da Firenze a Pisa il disegno per 
una finestra di vetro istoriata, rappresen- 
tante l’Incoronazione della Vergine con san 
‘Giuseppe e san Giovanni, che si doveva fare 
nella tribuna del Duomo. Si decise a tra- 
durlo in vetro il 22 aprile 1495 ©). 

Nel 1497 (e non nel 1498 come scrive il 
Gaye) David ha in affitto una casa in «via 
del chochomero » e una bottega in « piazza 
di San Michele berteldi ». Abitava allora con 
lui suo nipote Ridolfo. Come sua moglie si 
trova menzionata nel 1492 « Catherina Mat- 
tei Andrei del Gabburro » ‘*. 

Il 25 gennaio 1503 David faceva parte 
della commissione degli artisti chiamati per 
deliberare intorno al luogo di collocazione 
più conveniente al David di Michelangelo ‘). 

Nel 1505 David soccombette nel concorso 
bandito dall’Opera del Duomo tra lui e 
Monte del Fora, per i lavori di mosaico da 
eseguire pei quattro spicchi della volta della 
cappella di San Zanobi, allogati nel 1491 a 
Domenico e David Ghirlandaio, al Botticelli 
e ai miniatori Gherardo e Monte del Fora, 


e nel dicembre del 1493 novamente allogati 
ai soli Gherardo e Monte ‘0, 

Forse in seguito a questo scacco David si 
ritirò per qualche anno a Montaione, loca- 
lità in Valdelsa, dove, come dice il Vasari, 
«fece molte cose di vetri e musaici )» ‘2, 

Dal 1510 data il mosaico dell’ Annuncia- 
zione nella chiesa dei Servi a Firenze, già 
menzionato in documenti del 1504, poi al- 
logato, nel 1509, a David, e per cui esistono 
notizie di pagamenti fino al 20 novembre 
1513. 

David morì il 10 agosto 1525, mentre era 
in procinto di partire per Roma a festeg- 
giarvi Y Anno Santo. Fu sepolto in Santa 
Maria Novella da Ridolfo, col quale ebbe 
sempre rapporti affettuosi, quasi paterni, 
secondo quanto ci narra il Vasari che, in 
fondo, riconosce a David solamente il me- 
rito di essersi occupato con zelo dell’educa- 
zione artistica di suo nipote. 

Mentre Domenico era in vita, David prov- 
vedeva al disbrigo degli affari d’indole am- 
ministrativa e finanziaria della bottega, oc- 
cupazione codesta consona al suo carattere, 
più energico e pratico di quello del fratello 
maggiore, di temperamento mite e pacato €), 

Delle cinque opere menzionate da docu- 
menti e da fonti antiche come appartenenti a 
David Ghirlandaio, due soltanto ci possono 
servire per la nostra ricostruzione della sua 
attività artistica: il mosaico del 1496 nel 
Museo di Cluny a Parigi, rappresentante 
la Vergine col Bambino seduta dinanzi ad 
una nicchia, fiancheggiata da due angeli 
accorrenti ‘9’ (pag. 67) e la Crocifissione di- 
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pinta a fresco, con Maria, san Giovanni 
Evangelista, la Maddalena, san Romualdo e 
san Benedetto, prima, a detta del Vasari, 
nell’«orto de’ Monaci degli Angeli», poi 
portata negli Uffizi, donde passò nel Cena- 
colo di Santa Apollonia 0 (pag. 66). Seb- 
bene qua e là sciupato da un restauro poco 
riguardoso, l’ affresco rivela tuttavia abba- 
stanza chiaramente lo stile dell’autore, affine 
a quello del mosaico, pur nei particolari, co- 
me nel volto stretto e allungato della Mad- 
dalena e di san Giovanni Evangelista nella 
Crocifissione, e degli angeli ai lati della 
Madonna di Parigi, nell’ombra nettamente 
proiettata sul collo di san Giovanni nel- 
l'affresco e dell’angelo a destra del trono 
nel mosaico. 

La tarda data delle due opere (riteniamo 
la Crocifissione eseguita intorno al 1490), il 
poco buono stato di conservazione dell’af- 
fresco da un lato e, dall’altro, l'alterazione 
stilistica sicuramente avvenuta nella tradu- 
zione del cartone e dovuta alla tecnica stessa 
del mosaico oppongono però notevoli diffi- 
coltà al tentativo di avvicinarsi alla perso- 
nalità di David che cercheremo di ricostrui- 
re su altra base, pur sempre valendoci di 
quelle due opere quale prezioso aiuto per 
controllare le nostre attribuzioni. 

Nel 1898 furono rimessi alla luce gli af- 
freschi della cappella Vespucci nella chiesa 
di Ognissanti in Firenze, coperti di bianco 
nel 16160, elencati dal Vasari tra le pri- 
me pitture del Ghirlandaio, che vi avrebbe 
dipinto il ritratto di Amerigo Vespucci. Ma 
non tutti gli studiosi moderni sono d’accordo 
col Vasari; qualcuno, come il Venturi, li 
toglie persino a Domenico per darli ad 
uno dei suoi scolari (12), 


Lasciando dapprima in disparte i criteri 
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stilistici, varie sono le ragioni che ci fanno 
ritenere assai probabile che gli affreschi 
della cappella Vespucci siano stati dipinti 
dal Ghirlandaio intorno al 1472-73. Innanzi 
tutto la testimonianza preziosa del Vasari 
che non va trascurata; poi il fatto che la cap- 
pella fu eretta nel 1472, e quindi appare ov- 
vio che gli affreschi siano stati eseguiti im- 
mediatamente dopo la costruzione della cap- 
pella senza attendere fino al 1480, come 
vuole il Brockhaus, o fino all’ultimo decen- 
nio del ‘400, come suppone il Venturi. Inol. 
tre, il vecchio Amerigo Vespucci che fece 
costruire la cappella contava nel 1472 set- 
tantotto anni, mentre suo nipote, il futuro 
celebre esploratore, pure di nome Amerigo, 
aveva appena compiuto quattro lustri. Eb- 
bene, le due teste che maggiormente ci col. 
piscono per accuratezza di modellato e inten- 
sità di espressione sono quelle a sinistra della 
Madonna (pag. 70) che dimostrano appunto 
l’età dei due Amerigo Vespucci nel 1472-73. 
Infine l’acconciatura dei capelli, ravviati 
di dietro e raccolti da una reticella, nella 
giovane donna inginocchiata a destra della 
Vergine, la quale acconciatura rende smisu- 
ratamente alta la fronte e lascia scoperte le 
orecchie, era diffusa a Firenze sopratutto 
nella prima metà del secolo XV e nei primi 
decenni della seconda, e sparì completa- 
mente verso la fine del 400. Infatti in nes- 
suno dei ritratti femminili dipinti da Dome- 
nico Ghirlandaio e dai suoi scolari tra il 1480 
e il 1500 s'incontra una simile pettinatura. 

Ed ora veniamo all’esame stilistico degli 
affreschi, il quale, se condotto con attenzione, 
ci convince che vi hanno lavorato due ma- 
ni. La parte superiore, rappresentante la 
Vergine della Misericordia (pag. 69), rivela 
ad evidenza lo stile di Domenico Ghirlan- 
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DOMENICO GHIRLANDAIO: PARTICOLARE DEI RITRATTI DELL'AFFRESCO PRECEDENTE. 
FIREN? UHIESA D’OGNISSANTI (fot. Alinari). 


DAVID GHIRLANDAIO (SU DISEGNO DI DOMENICO): LA PIETÀ (AFFRESCO). 
FIRENZE, CHIESA D’OGNISSANTI (fot. Brogi). 


daio quale dev’esser stato poco prima del 
suo capolavoro di San Gimignano. Lo stesso 
candore puro e verginale è soffuso nei volti, 
v'è la stessa tecnica accurata e un po’ timida, 
la stessa modellatura delle mani, la stessa 
forma delle teste. Vi si appalesa però non 
solo il pittore che dà alle figure l’espres- 
sione di grazia squisitamente ingenua, tipica 
per le sue opere giovanili, ma già il vigo- 
roso ritrattista quale egli si rivelerà più tardi, 
che nei due Vespucci (pag. 70) potente- 
mente modella la struttura anatomica del 
cranio, riuscendo appieno ad imprimere al 
volto del vecchio, in uno scorcio audace, il 
sentimento di profonda devozione per la 
Madonna, mentre dalla faccia di suo ni- 
pote traspare un senso di raccolta e fiduciosa 
fermezza d’animo. Nessuno dei collaboratori 
del Ghirlandaio avrebbe potuto creare due 
volti così ricchi di vita spirituale. Ritenia- 
mo, d’altra parte, perfettamente inutile di 
profondere molte parole per dimostrare che 
la composizione un po’ meschina di questo 
affresco, impigliata in quella tradizionale 
della Vergine della Misericordia, non può 
essere per nulla posteriore alla composizione 
tanto più elaborata e complessa degli affre- 
schi della cappella di santa Fina nel Duomo 
di San Gimignano (1475). 

La parte inferiore che raffigura la Depo- 
sizione dalla Croce (pag. 71) indica chiara- 
mente un’altra mano. La candida delicatezza 
delle figure della parte superiore che richia- 
mano in mente il Baldovinetti qui si trasfor- 
ma in ruvidezza di tratti e in un naturalismo 
alquanto urtante, ben visibile nel volto del 
Cristo scolorito e terreo, dalla fronte inumi- 
dita da gocce di sangue e dai capelli madidi 
di sudore. E poi, quante differenze di fat- 
tura tra le figure dei due affreschi! I volti 
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degli apostoli che circondano il cadavere 
del Cristo si sono svuotati della vita inte- 
riore che anima quelli delle persone raccolte 
sotto il manto protettore della Vergine; non 
sono altro che maschere inespressive, mo- 
dellate con superficialità ed ombre pesanti, 
tranne la testa del canonico a sinistra che 
deve probabilmente la sua maggior vivezza 
espressiva a qualche pennellata di Dome- 
nico. Predomina in quest’affresco l’influen- 
za di Andrea del Castagno, mentre non è da 
escludere che la composizione contenga ele- 
menti tolti da pitture d’oltr’alpe, specie nel. 
contorto del 


l’atteggiamento stranamente 


Cristo 013), 

Orbene, se si accetta la nostra tesi, corro- 
borata da tante prove, che gli affreschi della 
cappella Vespucci in Ognissanti siano stati 
eseguiti nel 1472-73 e che la parte superiore 
rappresentante la Vergine della Misericordia 
spetti a Domenico Ghirlandaio, e la Depo- 
sizione dalla Croce invece ad un aiuto, al- 
lora siamo necessariamente costretti ad iden- 
tificare quest’aiuto con David. Le ragioni ne 
sono ovvie. Domenico, nel 1472-73, aveva 
appena ventitré o ventiquattro anni, non era 
ancòra celebre e sopraccarico di lavoro e per- 
ciò non poteva avere lo stuolo numeroso di 
aiuti con cui dovette circondarsi più tardi 
per far fronte agli impegni che gli piovevano 
addosso senza tregua. Tutt’al più ci sarà stato 
con lui, nel 1472-73, qualche garzone che 
gli mesceva i colori e gli preparava la calce. 
Non è inoltre da ammettere che Benedetto, 
suo fratello più giovane, e Sebastiano Mai- 
nardi, i quali, assieme a David, sono i tre 
principali cooperatori di Domenico, possano 
aver collaborato con lui nel 1472-73, per- 
ché Benedetto aveva appena quindici anni 
ed esercitò il mestiere di miniatore fino al 
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1480, mentre il Mainardi venne con tutta 
probabilità in contatto con Domenico nel 
1475, quando il Ghirlandaio andò a San Gi- 
mignano per affrescare la cappella di santa 
Fina nel Duomo. Cosieché, per tutte queste 
ragioni, siamo autorizzati ad attribuire la 
parte inferiore dell'affresco della cappella 
Vespucci a David Ghirlandaio, definito nel- 
la denunzia dei beni di suo padre 04 « aiu- 
to» di Domenico e ricordato già nei docu- 
menti relativi alle pitture della Biblioteca 
Vaticana del 1475 assieme a Domenico. 


Pure in un altro lavoro giovanile di Do- 
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DAVID GHIRLANDAIO: IL BATTESIMO DI GESU’ CRISTO. 
BROZZI (FIRENZE), CHIESA DI SANT'ANDREA (fot. Alinari). 


menico Ghirlandaio si distingue la stessa 
mano che eseguì in Ognissanti la Deposi- 
zione, cioè negli affreschi della chiesa di 
Sant'Andrea a Brozzi, presso Firenze, attri- 
buiti dagli studiosi a diversi artisti 019), Se- 
condo noi, gli affreschi della chiesa di San- 
Andrea a Brozzi furono dipinti da Dome- 
nico e David Ghirlandaio, presso a poco nel- 
lo stesso anno di quelli di Ognissanti, forse 
un po’ prima (1472). A Domenico appar- 
tiene l’affresco con la Madonna e Santi 
(pag. 73) tanto vicino, nel gruppo della 
Vergine col Bambino, alla tavola del Ghir- 
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DOMENICO GHIRLANDAIO: LA MADONNA IN TRONO COL BAMBINO, AI LATI 
VARI SANTI (PARTICOLARE), LUCCA, CATTEDRALE, 
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DAVID GHIRLANDAIO (SU DISEGNO DI DOMENICO): SAN SEBASTIANO E 
SAN ROCCO, PISA, MUSEO CIVICO (fot. Alinari). 
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DAVID GHIRLANDAIO: SAN FRANCESCO ALLA PRESENZA DEL SULTANO 
DI SIRIA. FIRENZE, CHIESA DI SANTA TRINITA (fot, Alinari). 


landaio nella cattedrale di Lucca (pag. 75). 
Le due figure di san Sebastiano e san Mauro 
sono, per lo spirito che le informa, inti- 
mamente legate a quelle della parte supe- 
riore degli affreschi di Ognissanti e delle 
Esequie di santa Fina nel Duomo di San 
deliziosa- 


Gimignano. Il san Sebastiano, 


mente aggraziato in quell’atteggiamento 
smanceroso di paggio ben lisciato, pro- 
tende con gesto ricercato la mano sinistra 
dalle dita tese nello sforzo di apparire ele- 
gante, mentre gli occhi si socchiudono per 
produrre nello spettatore la medesima im- 


pressione di mondanità raffinata. Il colorito 
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è tenue, d’un rosa pallido e delicato nelle 
carni. 

Il Battesimo di Cristo (pag. 74), invece, 
non può essere dello stesso pennello che di- 
pinse la Madonna con Santi. In questi due 
affreschi di Brozzi si manifesta la stessa 
differenza di spirito e d’esecuzione che ab- 
biamo osservata nelle pitture della cappel- 
la Vespucci. Nella Madonna con Santi le 
figure sono improntate a sottile grazia ver- 
rocchiesca, nel Battesimo di Cristo, al con- 
trario. si avverte un fare castagnesco rude e 
sommario che conferisce ai volti un’espres- 


sione melensa ed insignificante, non privo 


DAVID GHIRLANDAIO E SEBASTIANO MAINARDI: SAN GIOVANNI BATTEZZA GESU’ CRISTO 
NEL GIORDANO. FIRENZE, CHIESA DI SANTA MARIA NOVELLA (fot. Alinari). 


di errori di disegno, come nel braccio sini- 
stro del Battista. Del resto un confronto sti- 
listico del Battesimo di Brozzi con la Depo- 
sizione di Ognissanti dovrebbe disperdere 
ogni dubbio sull’identità dell’autore. Si os- 
servi, ad esempio, la testa del Cristo nel- 
l'affresco di Brozzi e quella dell’apostolo 
con le mani giunte dietro il cadavere del 
Cristo nella Deposizione: sono identiche 
nella squadratura e nell’ espressione, nella 
barbeita corta a due punte nel mento lu- 
meggiato da una piccola chiazza di luce. 
Uguale è pure il trattamento dei capelli di 
stoppa, con la discriminatura appena accen- 
nata, con le rade ciocche uncinate che dalla 


copiosa zazzera si dipartono sulla fronte e 
sul collo. Anche le mani dalle esili dita sono 
assai simili nelle due figure. Troviamo poi, 
nei due affreschi, una delle particolarità più 
caratteristiche dello stile di David, la ma- 
niera cioè di trattare il panneggio che è sem- 
pre, nelle sue opere, d’un’esuberanza esa- 
gerata di stoffa greve e rigida, non della du- 
rezza metallica di Benedetto, e che sem- 
bra invece modellato in gesso, con adden- 
tramenti profondi e forti risalti, sì che tutta 
la superficie delle vesti risulta tormentata e 
acciaccata. 

Il Battesimo di Cristo nella chiesa di 
Sant'Andrea a Brozzi e la Deposizione dalla 


Croce della cappella Vespucci vengono, per 
così dire, saldati insieme da un terzo dipinto 
su tavola nel Museo Civico di Pisa, rap- 
presentante san Sebastiano e san Rocco ‘9 
(pag. 76) che contiene particolari identici ad 
altri dei due affreschi: il volto di san Rocco 
riproduce esattamente quello dell’apostolo 
all'estrema sinistra della Deposizione di 
Ognissanti, mentre la modellatura superfi- 
ciale e legnosa del nudo di san Sebastiano 
è del tutto simile a quella di Cristo nel Bat- 
tesimo di Brozzi, specie nel contorno delle 
gambe e dei piedi. La data della tavola pi- 
sana va posta vicino a quella dell’affresco 
di Brozzi, perché la composizione generale, 
con la terrazza marmorea protetta da una 


balaustra attraverso la quale si scorge il pae- 
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DAVID GHIRLANDAIO: SAN LUCA EVANGELISTA. FIRENZE, 
CHIESA DI SANTA MARIA NOVELLA (fot. Alinari). 


saggio stendersi in basso, si ritrova identica 
nella Madonna con Santi di Brozzi (1472 cir- 
ca). Il capitello della colonna, alla quale è 
legato san Sebastiano, ritorna, lievemente 
modificato, nell’abside delle Esequie di Santa 
Fina a San Gimignano (1472). Appare per- 
ciò molto probabile che il quadro di Pisa 
sia stato eseguito da David Ghirlandaio in- 
torno al 1473, probabilmente sul cartone di 
Domenico. Si noti in tutte queste opere l’in- 
teresse del pittore pel nudo che presuppone 
una certa abilità di disegno. Infatti il Va- 
sari ricorda che David «disegnava e lavo- 
rava molto ». 

Eccoci dunque, con la Deposizione di 
Ognissanti, il Battesimo di Brozzi e il quadro 


di Pisa, creata una base sufficientemente 


DAVID GHIRLANDAIO: L’ANNUNCIAZIONE. FIRENZE, 
CHIESA DI SANTA MARIA NOVELLA (fot. Alinari). 


DAVID GHIRLANDAIO E COLLABORATORI: ALLOGGIARE I PELLEGRINI. 
FIRENZE, CHIESA DI SAN MARTINO DEI BONOMINI (fot. Brogi). 


salda per far poggiare su di essa con sicu- 
rezza di giudizio la nostra ricostruzione del- 
l’attività di David, resa assai ardua con gli 
incerti elementi offertici dalla Crocifissione 
di Sant'Apollonia e dal mosaico di Parigi, 
in cui, nondimeno, si riconosce la stessa 
mano che dipinse le tre suddette pitture, so- 
pratutto nel panneggio duro e gessoso, oltre- 
ché nella modellatura delle mani e dei volti 
(si confronti, ad esempio, la testa di Maria 
nella Crocifissione con quella dell’uomo al- 
l’estrema sinistra nella Deposizione). 

La tirannia dello spazio non ci consente 


di trattare diffusamente delle pitture compo- 
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ste da Domenico ed eseguite da David Ghir- 
landaio. Ci limitiamo a commentarne breve- 
mente le più importanti, elencando le altre 
in nota ‘1°. Abbiamo attribuito a Benedetto 
Ghirlandaio ire dei sei eroi nella sala del- 
l’Orologio in Palazzo Vecchio, Bruto, Sce- 
vola e Camillo. Le figure di Decio, Scipione 
e Cicerone (pag. 77) che hanno atteggia- 
menti più snodati, espressione più nobile 
e gesti più spontanei appartengono invece 
a David: i volti sono allungati come nella 
Crocifissione di Sant'Apollonia e nel mu- 
saico di Cluny, le dita sottili ed affusolate. 
simili a quelle che si vedono nel quadro 


di Pisa e nella Deposizione di Ognissanti. 
La toga di Cicerone piomba rigida e massie- 
cia solidificandosi intorno alla persona in 
un involucro grave ed impenetrabile, quali 
le tonache dei Francescani e i manti degl’in- 
fedeli nell’affresco rappresentante San Fran- 
cesco dinanzi al Soldano nella cappella Sas- 


DAVID GHIRLANDAIO: L'ANNUNCIATA. FIRENZE, 
CONVENTO DI SANTA CROCE (fot. Brogi). 


setti di Santa Trinita a Firenze (pag. 78), 
interamente eseguito, eccetto le due teste 
ai margini dovute a Domenico, da David 
che nella testa di san Francesco ripete esat- 
tamente quella di san Romualdo (il mo- 
naco inginocchiato a destra) della Crocifis- 
sione nel Cenacolo di Sant'Apollonia. 
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Agevolmente si riconosce la sua maniera 
nel Battesimo di Cristo del coro di Santa 
Maria Novella (pag. 79) ove il gruppo cen- 
trale del Battista in atto di versare da una 
ciotola l’acqua lustrale sul capo del Reden- 
tore si rivela come una copia modificata 
della lunetta di Brozzi: lo sta a dimostrare 
lo stesso modo superficiale e duro di mo- 
dellare il nudo del Cristo, il medesimo at- 
ieggiamento impalato del Battista con il 
manto similmente drappeggiato e la canna 
cruciforme tenuta inclinata in ugual modo. 
I lineamenti del volto del Cristo corrispon- 
dono in tutti i particolari alla faccia dell’apo- 
stolo dalle mani congiunte dietro il Reden- 
tore nella Deposizione di Ognissanti. Da ri- 
levare in quest’affresco è pure la tendenza 
a sfoggiare pretese abilità disegnative nel 
modellare i nudi, già notata nelle pitture 
precedenti di David (18). 

Nell’ Annunciazione (pag. 81) la Vergine 
è avvolta in un viluppo di pieghe pesanti, 
duramente plasmate, tanto caratteristiche 
per David. 

Simili pieghe gessose e insaldate forma 
il manto di San Luca (pag. 80) il cui volto 
trova stretto riscontro nel Battista della De- 
posizione di Ognissanti. 

Scarsa è stata l’attività di David quale 
frescante fuori dell’orbita tracciatagli dalla 
collaborazione con suo fratello Domenico. 
Riprendendo un’attribuzione fatta dall’Ul- 
mann e dal Berenson vorremmo assegnare 
a lui l’esecuzione di alcuni particolari delle 
undici lunette affrescate con soggetti raffi- 
guranti atti di carità verso il prossimo bi- 
sognoso nella chiesetta di San Martino de’ 
Buonomini a Firenze. In « Alloggiare i Pel- 
legrini» (pag. 82), ad esempio, la sovrab- 


bondanza dei panni accartocciati, ondeg- 
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gianti lungo le due figure di uomini a de- 
stra, ci ricorda vivamente il solito fare di 
David (si osservi sotto questo riguardo il 
manto del secondo uomo a sinistra in San 
Francesco dinanzi al Soldano nella cap- 
pella Sassetti) (pag. 78). Questi affreschi 
tanto discussi, che recenti restauri hanno 
strappato allo stato pietoso di conservazione 
in cui si trovavano, sebbene ideati da Da- 
vid, dovettero in gran parte esser dipinti 
da due aiuti: uno crediamo sia Bartolomeo 
di Giovanni 029, il secondo un pittore che ri- 
sente sopratutto dell’arte di Filippino Lippi 
a cui appartiene, tra l’altro, il Sogno di San 
Martino ‘20, 

Sconosciuto agli studiosi è un affresco 
rappresentante l'Annunciazione, nel con- 
vento di Santa Croce a Firenze, — del quale 
dobbiamo la conoscenza alla cortesia del 
professor Toesca, — dipinto ai lati di una 
finestra circolare in fondo del corridoio al 
quale si accede dalla cappella Medici. Raffi- 
gura a destra la Madonna vestita di rosso col 
manto foderato di verde, e a sinistra l’an- 
gelo annunziante inginocchiato, in veste 
bianca, dal manto verde-scuro, foderato di 
bleu. Al disopra della finestra appare ap- 
pena visibile il Padre Eterno benedicente, 
a mezza figura. L’affresco non rivela tracce 
di restauri, ma è ridotto malamente dal tem- 
po. specie l’angelo, dal cui manto è caduto 
in diverse parti il colore, sì che riappare 
l’intonaco bianco. Il volto dell’angelo è mo- 
dellato con forti ombre verdognole, commi- 
ste di grigio torbido, mentre l’incarnato della 
Vergine è più biondiccio. 

Non esitiamo a pronunciare il nome di 
David dinanzi a quest’affresco. L’attribuzio: 
ne viene confermata dalla struttura legnosa 


del volto della Vergine (pag. 83), dalle sue 


dita sottili, identiche a quelle del monaco 
inginocchiato a destra nella Crocifissione di 
Sant'Apollonia, dall’atteggiamento lievemen- 


DAVID GHIRLANDAIO: LA PIETÀ. FIRENZE, 
REGIO MUSEO NAZIONALE (fot. Alinari). 


te piegato che sembra riecheggiare la figura 
dell'Annunziata nel coro di Santa Maria 
Novella (pag. 81). 
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Più dubbiosi restiamo di fronte alla Pietà 
(pag. 85) dipinta a fresco nella Sala delle 
Armi del Regio Museo Nazionale di Firenze, 
anch’essa trascurata dalla critica. Il cada- 
vere del Cristo, la sua faccia realisticamente 
segnata ci fanno pensare al Cristo della De- 
posizione di Ognissanti. Anche la mano si- 
nistra della Madonna, accuratamente co- 
strutta, così rassomigliante a quelle di Ci- 


cerone nella Sala dell'Orologio (fig. 77) e 


(1) MILANESI, Le vite di G. Vasari, VI, 537, nota 2. 

(2) Il suo fervore per l’arte musiva deve essersi de- 
stato tra il 1490 e il 1494, periodo in cui Domenico Ghir- 
landaio accettò diversi e importanti lavori di mosaico 
che fece in gran parte eseguire dai suoi collaboratori. 
Nel 1491, il 18 Maggio, a Domenico e David Ghirlan- 
daio, al Botticelli ed a Gherardo e Monte miniatori è 
allogato il mosaico della cappella di san Zanobi del Duo- 
mo Fiorentino. Il nome di David compare poi nel 1494 
per il restauro del mosaico nell’abside della cattedrale 
di Pistoia (P. BACCI, Documenti toscani, 1912, II, 113, 
135), mentre dalla fine del 1492 sino alla fine del 1493, 
quando Domenico e i suoi garzoni si trovavano a Pisa, 
David non viene menzionato neppure una volta. Gli è che 
David, nel 1492 e nel 1493, era occupato con lavori di 
mosaico ad Orvieto e a Siena, ciò che non seppe af- 
fatto oppure assai confusamente il Vasari (MILANESI, 
op. cit. III, 274, nota 1; VI, 534, nota 2; id., Documenti 
per la storia dell’arte senese, 1854, II, n. 331, p. 452-54. 
S. BORGHESI e S. BANCHI, Nuovi documenti per la 
storia dell’arte senese, 1898, n. 184, p. 354). 

(3) L. TANFANI-CENTOFANTI, Notizie di artisti, 
Pisa, 1897, p. 136. 

(4) GAYE, Carteggio inedito d’artisti, 1839, I, 268. 

(5) GAYE, op. cit., II, 461. 

(6) G. POGGI, IL Duomo di Firenze, 1909, p. CII e 
CIII e n, 978, 979, 983, 

(7) MILANESI, Le vite di G. Vasari, VI, 540, nota 2. 

(8) Questa differenza di carattere dei due fratelli, no- 
tata dal Vasari, bene si osserva nei loro ritratti dipinti 
nella Cacciata di Giovacchino dal Tempio in Santa Ma- 
ria Novella. 

(9) Il mosaico, portato in Francia dal presidente 
Giovanni De Ganay, si trovava, prima di essere posto 
nel Museo di Cluny, in quello dei Petits Augustins, dove 
passò dalla chiesa di Saint Merry (Inventaires des richesses 
d’art de la France, Paris 1876, I, 296). II MILANESI (op. 
cit. VI, 533, nota 3) avverte che sopra il quadro in marmo 
nero si leggeva un tempo: «opus magistré David Fioren- 
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della Vergine di Santa Maria Novella, par- 
lerebbe in favore di un’attribuzione a David. 
D'altra parte la fusione dei colori finemente 
accordati, una certa fluidità di contorno e 
l’appiattirsi della forma sono elementi un 
po’ estranei alla sua maniera pittorica, spie- 
gabili forse con la tarda data dell’affresco, 
probabilmente eseguito parecchi anni dopo 
l’Annunciazione di Santa Croce. 


(continua) GEZA DE FRANCOVICH. 


tini MCCCCLXXXXVI ». 

(10) Quest’affresco, sebbene attribuito dal Vasari a 
David Ghirlandaio, è completamente dimenticato dagli 
studiosi del Ghirlandaio e porta aneòra sul cartellino l’at- 
tribuzione generica alla scuola fiorentina del secolo XV. 
Le altre opere sono: 1) La tavola con santa Lucia e il 
donatore in Santa Maria Novella (fot. Alinari 17318). Nel 
1903 G. POGGI (Miscellanea d’arte, 1903, p. 70) trovò 
nell'Archivio di Santa Maria Novella in un registro di 
libri di memoria di entrata e uscita, sotto l’anno 1494, 
la seguente notizia: «Il quadro di Santa Lucia che sta 
nella cappella di Santa Caterina vergine e martire sopra 
San Lodovico Bertrando fu dipinto da David Ghirlan- 
daio e furonvi spesi 80 fiorini d’oro lasciati da F. Tom- 
maso Cortesi. Vedi il ricordo del medesimo al libro 
del 1474 (0 1492?) » Il documento pubblicato dal Poggi, 
ad esaminarlo bene, non ci dice però altro che i Do- 
menicani di Santa Maria Novella ritennero questa ta- 
vola dipinta da David Ghirlandaio, perché gli era stata 
allogata. Nessuno però sa con precisione chi nella bot- 
tega di David abbia eseguito il quadro in questione. 
Ed infatti il nostro dubbio viene rafforzato dall’aspetto 
stilistico della tavola, fortemente contrastante colle altre 
opere sicure di David, e dall’affermazione del Vasari che 
l’attribuisce a Francesco Granacci, Iacopo del Tedesco e 
Benedetto Ghirlandaio. 2) Il mosaico rappresentante I An- 
nunciazione, sulla porta centrale della chiesa della Santis- 
sima Annunziata, che porta nel sostegno del leggìo iscritta 
la data 1510 (fot. Alinari 2029). È assolutamente inadatto 
per conoscere la maniera di David, sia per il cattivo stato 
di conservazione, sia pel fatto che fu probabilmente finito 
da Ridolfo Ghirlandaio (MILANESI, op. cit., VI 540, 
nota 2). 3) Il tondo coi santi Pietro e Paolo nei magazzini 
degli Uffizi (fot. Cipriani). Il Milanesi (op. cit. VI, 533, 
nota 2) riporta la notizia, tratta da un documento, che 
David, nel 1503, dipinse un tondo con san Pietro e san 
Paolo per la camera del Gonfaloniere nel Palazzo dei 
Priori. Esso;va senza dubbio identificato con quello, dan- 
neggiatissimo, esistente nei magazzini degli Uffizi, igno- 


rato dagli studiosi, dipinto sotto l’influenza di Fra Bar- 
tolomeo, 

(11) BOTTARI, Le Vite di G. Vasari, 1759, I, 426, 
nota l. 

(12) Per tacere degli articoli d’indole informativa del 
Mackowsky, dello Scott, del Mesnil, del Thieme e del 
Carocci, il SUPINO (L’Arte, 1898, pag. 53-58; Rivista d’I- 
talia, 1898, 15 marzo) ritenne «la pittura non aver l’im- 
pronta di lavoro giovanile» pur dubitando della paternità 
del Ghirlandaio. Il BROCKHAUS (Forschungen iiber 
Florentiner Kunstwerke, 1902, pp. 183-184) s’imbroglia 
nello sforzo di voler identificare tutti i personaggi dell’af- 
fresco, fissandone la data intorno alla fine del 1480. Il BE- 
RENSON (The Drawings of the Florentine Painters, 1902, 
J, 119) assegna la parte superiore a Domenico, quella infe- 
riore a David, senza peraltro addurre delle ragioni in fa- 
vore della sua tesi. L’'HAUVETTE (Ghirlandaio, 1907, 
pp. 31, 34) ritiene gli affreschi dipinti dal Ghirlandaio 
nel 1472 circa. Del medesimo parere è il DAVIES (Ghir- 
landaio, 1903, p. 20-23) e il KUPPERS (Thieme-Becker, 
XIII, 554). Il VENTURI (Storia dell’arte italiana, VII, 
parte I, 766) attribuisce gli affreschi ad uno scolaro del 
Ghirlandaio nell’ultimo decennio del ’400. 

(13) Vedi J. MESNIL, L’art au Nord et au Sud des 
Alpes à l’épcque de la Renaissance, 1911, p. 42. 

(14) Pubblicato dal GAYE, op. cit., I, 266-7. 

(15) Il BODE (Italienische Skulpturen der Renaissan- 
lce in « Iahrb. d. preuss. Kunsts. » 1882, p. 256) assegna gli 
affreschi a Domenico Ghirlandaio, il BERENSON (The 
Florentine Painters, ecc., 1909) e E. HUTTON (Country 
walks about Florence, 1911, p. 87, nota 1), prima ad 
un suo scolaro, poi a Francesco Granacci, il CAVAL- 
CASELLE (Stcria della pittura in Italia, 1896, VII, 459) 
e il VENTURI (op. cit. VII, parte I, pag. 796) al Bot- 
ticini, il KUÙHNEL (Francesco Botticini, 1906, pag. 7, 
nota 2) lo crede della scuola del Ghirlandaio, forse di Da- 
vid, il DAVIES (op. cit. pag. 18-20) dà soltanto la Ma- 
donna con due santi a Domenico Ghirlandaio, ’HAU- 
VETTE (op. cit., p. 30-31) dubita assai della paternità 
di Domenico e infine il KUPPERS (Thieme-Becker, XIII, 
5094) attribuisce ambedue gli affreschi a Domenico. 

(16) II CAVALCASELLE (op. cit. VII, 448-50) è del. 
l’opinione che questa tavola fosse stata commessa a Do- 
menico, ma fatta eseguire da qualcuno dei suoi aiuti. 
Il BERENSON (The drawings, ecc., I, 119) l’assegna a 
David Ghirlandaio, e il VENTURI (op. cit., VII, parte 
I, p. 770, nota 1) al Mainardi. 

(17) Oltre le pitture riprodotte nel testo appartengono 
a David Ghirlandaio: Affreschi: San Gimignano, Cap- 
pella di santa Fina nel Duomo (1475); le sei figure di 
profeti, a mezzo busto, negli angoli delle pareti. Passi- 
gnano, Cenacolo (1476-77): probabilmente gli apostoli 
della parte sinistra, oltre a due angeli, dipinti interna- 
mente negli sportelli di legno del tabernacolo quattrocen- 
tesco nella sagrestia di Firenze, Cenacolo di Ognissanti 
(1480): probabilmente gli apostoli della parte sinistra. 


Roma, Cappella Sistina: La Vocazione di san Pietro 
(1481-82): parti rilevanti a sinistra, specie i manti, e il 
gruppo di uomini in secondo piano all’estrema destra; la 
figura di Papa Clemente e forse quella di Papa Pio. Fi- 
renze, Cappella Sassetti in Santa Trinita (1482-85): nell’af- 
fresco sopra la cappella le figure di Costantino e della Si- 
billa Tiburtina. In San Francesco che si spoglia dei suoi 
averi, oltre i due giovani nel mezzo in fondo, la parte 
sinistra, tranne le due teste al margine. Coro di Santa 
Maria Novella (1485-90): La Predica di san Domenico agli 
eretici, La Predica di san Giovanni Battista, tranne il 
fondo, le donne sedute a sinistra e le teste dei quattro 
giovani a destra, eseguite da Benedetto. In Zaccaria scrive 
il nome del neonato, probabilmente le due donne a destra, 
i due giovani a sinistra di Zaccaria e la testa del vecchio 
accanto ad essi. Nella Visitazione i manti delle tre donne 
a sinistra e forse le due piccole figure in atto di salire la 
scalinata, pure a sinistra. Nella Presentazione della Ver- 
gine al tempio il gruppo di donne a sinistra; sant'Anna c 
Giovacchino, i due uomini in primo piano a destra e il 
mendicante, Nello Sposalizio della Vergine le figure a 
sinistra tranne quelle delle due fanciulle accorrenti, il 
sacerdote, Maria e Giuseppe (si noti in questi due ultimi 
affreschi nel gruppo di donne a sinistra riflessi dell’arte 
del Perugino). In San Giovacchino cacciato dal tempio le 
figure di Giovacchino, del sacerdote che lo scaccia e delle 
due fanciulle nel fondo a destra. Cenacolo di San Marco 
(1490?): tutti gli apostoli fuor che quelli da noi asse- 
gnati a Benedetto. Pitture su tavola: nel quadro della 
Cattedrale di Lucca i manti dei santi Pietro e Paolo. Nella 
Madonna degli Ingesuati, negli Uffizi, forse il manto di 
Raffaello e dei due angeli ai lati del trono. Nella tavola 
prima nell'Accademia ora negli Uffizi, le vesti di san 
Tommaso d'Aquino e di san Zanobi. Nella tavola di 
Narni (1480) tutte le teste a sinistra in basso fino al ve- 
scovo a destra di san Francesco, tranne quella della gio- 
vane monaca e del santo dai capelli bianchi all’estrema 
sinistra e i tre santi inginocchiati in primo piano, Nella 
pala d’altare dell'Ospedale degli Innocenti (1488) forse i 
due uomini a destra di san Giuseppe. Nella Giuditta con 
la fantesca del K. F. Museum di Berlino (1487) la Giu- 
ditta, il volto e le mani della fantesca. Nella Visitazione 
del Louvre (1491) la figura di Maria Jacobi. Nella ta- 
vola del Palazzo dei Priori di Volterra (1492) le figure 
di san Romualdo e san Benedetto. Appartengono inoltre 
a David gran parte dei disegni attribuitigli dal Berenson. 

(18) La figura del giovine a destra intento a sciogliere 
i lacci del sandalo ripete l’atteggiamento del cosiddetto 
Arrotino, nella Tribuna degli Uffizi (E. LONDI, Il clas- 
sicismo nella pittura fiorentina del Quattrocento, 1911, p. 
134). Il gruppo del Padre Eterno in mezzo ad angeli ap- 
partiene al Mainardi che lo ripete fedelmente dal suo 
affresco della Cappella Baroncelli in Santa Croce. 

(19) Vedi il nostro articolo in Boll. d'Arte, 1926, 
p. 65-92, intitolato: Nuovi aspetti della personalità di 
Bartolomeo di Giovanni. 
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(20) Le differenti opinioni degli studiosi sugli affreschi 
della chiesetta di San Martino dei Buonomini si trovano 
riassunte nell’articolo di T. ROSSELLI SASSATELLI 
DEL TURCO (La chiesetta di San Martino dei Buonomini 
a Firenze, in « Dedalo », VIII (1927-28), p. 610 e segg.), il 
quale li ritiene eseguiti sotto la direzione di Domenico 
Ghirlandaio da diversi artisti tra il 1478 e il 1479. Ma 


la struttura impacciata e meschina delle singole scene e 
precise derivazioni di particolari compositivi e di atteg- 
giamenti dagli affreschi di Domenico Ghirlandaio nella 
cappella Sassetti, compiuti nel dicembre del 1485, vietano 
di assegnarli a Domenico. Essi furono probabilmente 
dipinti nel 1486, data non contraddetta dalle notizie do- 
cumentarie che tacciono riguardo agli affreschi. 


LA STUFA DEL CASTELLETTO DI MERANO. 


Nello studio dei rapporti fra l’arte no- 
strana e quella del nord, la funzione e l’im- 
portanza tutta particolare della zona alpina 
sono state troppo spesso fraintese e misco- 
nosciute. 

È bastato notare che i prodotti di quel 
paese montano si differenziano assai spesso 
da quelli della pianura Padana, per inferir- 
ne che essi non devono ascriversi alla gran- 
de famiglia italiana; è stato sufficiente sor- 
prendere le loro analogie colla produzione 
del settentrione, per battezzarli senz’ altro 
come forestieri. 

Eppure era tanto facile di capacitarsi che 
una regione come quella alpina. di caratteri 
climatici e di tenore di vita così essenzial- 
mente diversi dagli altri paesi della Peni- 
sola, doveva di necessità distaccarsi da essi 
nelle manifestazioni dell’arte, senza per que- 
sto cessare dall’appartenere al grande ceppo 
nazionale; era tanto ovvio di rendersi ragio- 
ne che i termini di confronto colle vicine 
plaghe più boreali erano una conseguenza 
della identità di condizioni di vita, indipen- 
dentemente da qualsiasi fattore etnografico; 
ma sopra tutto veniva tanto spontaneo il 
pensare che la innegabile somiglianza fra 
l’arte alpina e quella d’oltralpe, piuttosto che 
in influssi venuti dal settentrione, poteva tro- 


vare la sua più naturale spiegazione in un 
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fenomeno totalmente inverso. 

Quando la civiltà latina, affacciandosi al 
versante meridionale delle Alpi, impose a 
quelle popolazioni ancor primitive la costru- 
zione di fabbriche più evolute e l’uso di più 
complesse suppellettili, ingegnosamente adat- 
tate alle esigenze del clima ed alle dome. 
stiche necessità, i nuovi portati di quella cor- 
rente civilizzatrice dovevano riuscire parti- 
colarmente accetti non solo agli abitanti del- 
l’opposto spartiacque montano, ma a quante 
genti di là dall’alpe versavano in analoghe 
condizioni di vita. 

L’originario carattere latino di quei pro- 
dotti d’arte deve ammettersi come un postu- 
lato indiscutibile; anche se coll’ andar dei 
secoli l’ulteriore evoluzione nelle terre d’ol- 
tralpe di quegli elementi e la conseguente lo- 
ro reimportazione sotto travisate spoglie nel. 
la zona alpina italiana, poté far dimenticare 
la storia delle prime loro fonti. 

Chi, partendo da tali presupposti, esamini 
a fondo le vicende sopra tutto della architet- 
tura e delle arti minori, — vale a dire delle 
industrie più necessarie al viver civile, — 
della nostra zona alpina, arriverà certo a 
conclusioni alquanto diverse da quelle del- 
l’uso corrente 0), 

Ma sarebbe davvero curioso che a consta- 
tazioni di tal fatta si avesse a giungere an- 
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LE FORMELLE DELLA ZOCCOLATURA NELLA STUFA DEL 
CASTELLETTO DI MERANO. 


che nello studio dello sviluppo di uno dei 
prodotti d’arte che fin ora è sempre stato 
considerato come tipicamente ed esclusiva- 
mente tedesco, quale è quello della stufa: 
ché, ignota a tutta l'Europa meridionale ed 
occidentale (Balcania, Italia, Francia, Peni- 
sola Iberica, Inghilterra ed Olanda), costitui- 
sce una caratteristica soltanto dei paesi ger- 
manici e slavi. 

Tutti sanno quale largo impiego avessero 
trovato gli ipocausti nelle terme dei Romani 
e come tale sistema di riscaldamento fosse 
stato da essi introdotto e largamente appli- 


cato nei palazzi e nelle ville costruite in Ger- 
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mania. Ma a pochi è noto come quegli stessi 
mattoni forati destinati alle condutture del 
calore si continuassero ad usare in Italia allo 
stesso scopo anche attraverso l’età bizantina 
e barbarica: e gli scavi nel palazzo di Teo- 
dorico a Ravenna ce ne hanno offerta la pro- 
va‘. Ed ai più è sfuggita la notizia come un 
articolo delle Leges Langobardorum contem- 
pli le mercedi da assegnarsi ai maestri co- 
macini per la fabbrica di fornelli da stufa, 
formati con pignatte: «Si quis furnum ex 
cacabis... fecerit, tollant tremisse unum » ®. 
Evidentemente qui si allude alle stufe di ti- 


po più antico, costituite da una piccola for- 
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LE FORMELLE DELLA ZOCCOLATURA NELLA 
STUFA DEL CASTELLETTO DI MERANO. 


nace in muratura, a forma semicilindrica, 
attraversata da vasi di terracotta. Ed è cu- 
rioso il constatare come la foggia più arcaica 
di tali fittili ‘* corrisponda per appunto a 
quella specie di tubi cilindrici tutti peculiari 
che nell’ Esarcato si continuarono ad usu- 
fruire fin verso il mille per la fabbrica delle 
volte degli edifici. 

Stufe in muratura di simile modello pri- 
mitivo, con inserti quei vasi, sl incontrano 
tuttora nel cuore delle Alpi italiane, sopra 
tutto nelle case contadinesche del Trentino 
e dell'Alto Adige, che seppero tener fede al- 
le tradizioni avite; ma molte di più erano 
certo per il passato ‘9), 

A questo proposito è pure degno di 
nota come nella regione Tridentina tutta 
la nomenclatura riflettente le stufe risalga 
ad etimi di origine latina, così come latina 
è la derivazione dello stesso vocabolo di 
stufa. Non solo le cornici che intersecano 
ed adornano quei «fornelli» si chiamano 
volgarmente cronelle (ossia piccole corone), 
ma a denotare i mattoni onde la stufa si com- 
pone, il Trentino non conosce altro vocabolo 
che quello di olle ‘9. La quale denominazio- 
ne deve di necessità risalire all’epoca ori- 


ginaria, allor quando erano in uso le stufe 
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a vasi inserti; poiché se olla conserva an- 
céra la significazione di pentola in tutte le 
terre circonvicine delle Venezie e della Lom- 
bardia, in quel di Trento non ricorre se non 
nel significato di formella da stufa. 

Ciò premesso, non è certo ardito il pen- 
sare che la regione tridentina, come quella 
che è situata nel centro del sistema delle 
Alpi ed è attraversata dalla più importante 
fra le antichissime vie di comunicazione col. 
la Germania, debba occupare una posizione 
di particolare importanza nella storia della 
introduzione e della diffusione delle stufe in 
Europa. 

Ma le stufe di cui si è detto fin ora sono 
dei manufatti di scopo eminentemente pra- 
tico, dai quali esula quasi totalmente ogni 
pretesa di arte. Perché quelle più antiche 
ciotole, modificando la loro foggia fino ad 
assumere quella di mattonelle rettangolari, 
occupino tutta intera la superficie esteriore 
dei fornelli e la decorino con particolare 
gusto di motivi desunti per lo più dalle for- 
melle in cotto destinate ai pavimenti ed ai 
rivestimenti parietali, bisogna arrivare al se- 
colo XIV. 

Né la catena qui si spezza. Tali formelle 
trecentesche, provenienti per lo più da la- 
vori di scavo, sono oltremodo rare in iutta 
Europa. È il materiale trentino può darsi 
sia andato ormai disperso nella rastrella- 
zione del paese ad opera degli antiquari 
Eppure il Museo nazionale di Trento è riu- 
scito di recente ad acquistare tre mattonelle 
che si assicura provenienti da una stufa delle 
Giudicarie: l’una incavata in tondo, l’altra 
con rappresentazione di un cavaliere del se- 
colo XV, la terza riutilizzata certo da un for- 
nello più antico, con figurina di leone pas- 


sante di carattere tanto arcaico da doversi 
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STEMMA DELLA PORTA DELLA CITTÀ DI MERANO. 


assegnare al secolo XIV e da doversi con- 
siderare come preziosa testimonianza della 
continuità della tradizione locale anche ne- 
gli incunabuli dell’arte. 

Checché ne sia di iutto ciò, la produzione 
del seguente quattrocento nelle Alpi triden- 
tine è tanto ricca e copiosa che Merano può 
oggi vantare la più antica fra quante stufe 
di tipo artistico esistano aneéra intere in 
Europa. 


Quella stufa occupa un vigile angolo della 
più sontuosa fra le camere del Castelletto 
costruito dall’arciduca Sigismondo d’Austria, 
conte di Tiralli, fra il 1446 ed il 1480. 

Può darsi sia stata rimessa insieme più 


volte; ma la forma generale ed i singoli pez- 


94 


zi sono sempre gli stessi, eccezione fatta for- 
se per il coronamento merlettato. 

La fornace inferiore consta di un corpo 
di fabbrica rettangolare a quattro ordini di 
formelle, ancéra mal connesse agli angoli, 
decorate con un motivo ornamentale a ro- 
setta gotica e vetriate in verde, al pari di 
tutte le altre. Dallo spigolo della cornice di 
zoccolatura emerge una piccola figura di leo- 
ne foggiato a due corpi ed una testa sola, 
quale conoscevamo da antichi esemplari dal- 
l’epoca bizantina in poi, e quale ritroviamo 
pure nella regione tridentina, come ad esem- 
pio nel vecchio basamento di piliere della 
chiesa di Tesero. Le due figurine di tutto ri- 
lievo che completavano lo smusso della fila 
superiore, trattenendo forse uno scudo, sono 
ora infrante. 

La torricella che si estolle rotonda sul da- 
vanti, figura rafforzata da tre cerchiature a 
catena, a rameggi, a fiorami; e consta di cin- 
que ordini di formelle, variate in ogni rango, 
ma tutte egualmente ricche di fini particolari 
decorativi e di riflessi di luce. 

Le inferiori ripetono un motivo partico- 
larmente caro a quell’epoca: il liocorno in 
atto di rifugiarsi in seno alla vergine, la qua- 
le è quivi ammantata delle più ricche sue 
vesti, con esuberante acconciatura di piume 
in testa. 

Segue, entro ad un’arcatura ogivale, la so- 
lenne figura del monarca assiso in trono, la 
spada nella destra, il pomo nella manca, la 
corona di re dei Romani sul capo. Se si po- 
tesse dimostrare che si è inteso realmente 
effigiare il sovrano allora in carica, Fede- 
rico III, il bassorilievo dovrebbe essere an- 
teriore al 1453, quando quel principe scam- 
biò il diadema di re dei Romani con quello 
del Sacro Romano Impero. 
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FORMELLE DI CORONAMENTO, NELLA STUFA DEL CASTELLETTO DI MERANO. 


Le formelle della fila superiore raggrup- 
pano tre scudi: nel mezzo quello arciducale 
di casa d'Austria, col cimiero di piume di 
pavone e gli svolazzanti lambrecchini ai lati; 
in basso l’arme della contea di Tiralli e 
quella della città di Merano. Spontaneo si 
affaccia il raffronto colla lapide marmorea, 
dalle stesse insegne, scolpita sulla porta me- 
ridionale delle mura, e coi clipei in legno 
a figurazioni araldiche intagliate con raro 
virtuosismo, appesi all’interno del castelletto. 

Uno di questi, collo stemma tenuto da due 
guerrieri ci riporta a sua volta alle formelle 
della fila superiore della grande stufa, ove 
san Giorgio, tutto chiuso nell’armatura di 


ferro, trionfa della vittoria sul drago. 
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Le mattonelle del coronamento a gola re- 
plicano il busto di un angiolino reggente uno 
scudo; questo in origine era affatto liscio con 
una linea di partitura nel mezzo, ma vi do- 
vette venir raschiata la vernice per dipin- 
gervi le armi dei possessi asburgici: Chibur- 
go, la Stiria, l’Austria, Tiralli, la Carinzia. 
la marca Vendica... 

Che la stufa fosse a bella posta destinata 
a riscaldare del suo mite tepore la reggia me: 
ranese, non appare dubbio. Ma che il forna- 
ciaio nel comporre l’industrioso lavoro si 
servisse anche di formelle di cui preceden- 
temente possedeva gli stampi, può essere pro- 
babile. Non tanto ci sorprende infatti l’im- 
piego delle targhe colla apoteosi della vergi. 
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FORMELLA DI STUFA CON L’EMBLEMA DI SAN GIOVANNI (ALTRE 
FORMELLE DELLA STESSA SERIE NELLA RACCOLTA FIGDOR). CA- 
VALESE, PALAZZO DELLA COMUNITÀ, 


nità, abbastanza curiosa per un principe che, 
sposato due volte, procreò tuttavia una qua- 
rantina di figliuoli illegittimi, quanto l’uti- 
lizzazione di quel coronamento a stemmi 
vuoti che, per poter essere ambientati alla 
specifica loro funzione, dovettero venire ul- 
teriormente manipolati, asportandone l’ori- 
ginaria invetriatuta. 

Mentre tale circostanza dimostrerebbe co- 
me la fabbrica donde uscì la stufa merane- 
se preesistesse alla ordinazione fattane dal 
principe, deve escludersi in via assoluta che 
costui potesse essere altri che non l’arciduca 


Sigismondo. Il successore suo nella contea 
di Tiralli fu infatti nel 1490 suo cugino 
Massimiliano, che fin dal 1477 aveva impal- 
mata l’ereditiera di Borgogna, e nel 1493 
fu coronato imperatore; laddove manca nel- 
la nostra stufa qualsiasi ricordo araldico di 
tali avvenimenti di capitale importanza per 
la storia austriaca e come tali da Massimi- 
liano medesimo ostentatamente celebrati in 
ogni occasione. Ù% 

Di guisa che, modellata verso la metà del 
secolo XV, ed in ogni caso anteriormente al 
1490, la stufa principesca di Merano risulta 


Di 


FORMELLA GOTICA DI STUFA. CAVALESE, PALAZZO DELLA COMUNITÀ. 


non solo anteriore a quella, raffazzonata 
nella ricomposizione, del Kunstgewerbe- 
Museum nella Leibnitzhaus di Hannover; 
non solo alla stufa della raccolta Miller zu 
Aichholz di Vienna, proveniente dal Salz- 


kammergut; ma persino alla famosa stufa del 
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1501 nella sala d’oro dei principi vescovi 
Salisburgo, che era la più antica databi 
delle stufe d’arte conservateci intere. 
Davide Schonherr ebbe ad esprimere 
dubbio che la stufa di Merano possa iden 
ficarsi con uno dei tre fornelli che nel 14 


STUFA GOTICA, 


si sa essere stati costruiti per incarico del- 
l’arciduca Sigismondo dal fornaciaio Ulrico 
di Ratisbona ®. 

In realtà però, mentre tutto lascia credere 
che quelle stufe del maestro bavarese fos- 
sero destinate alla residenza principesca di 
Innsbruck ‘ (ed un loro saggio potrebbe 


CASTELLO DI TROSTBURG ALLA CHIUSA. 


essere rappresentato dalle formelle gotiche 
cogli stemmi d’Austria e di Tiralli nella rac- 
colta Figdor), i riferimenti già notati con la 
suppellettile artistica del paese fanno pen- 
sare che il fornello di Merano sia l’opera di 
un artista locale. 

E che fornaciai capaci di simile lavoro vi- 
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FORMELLA DI STUFA, COLL’ARCANGELO GA. 
BRIELE (DAL BOLZANINO). TRENTO, RAC. 
COLTA RUSCONI. 


vessero allora nella regione è dimostrato non 
soltanto dalle formelle di arte gotica tuttora 
esistenti in varie parti della Venezia Tri- 
dentina, quanto dal responso dei documenti. 

Fornaciai sono ricordati a Trento stessa 
fin dal principio del secolo XIII: nel quat- 
îrocento si chiamano «pignatari, scodellari, 
bocalari». Fra essi si annidano certo i fab- 
bricanti di stufe, da poi che quel Zorzus 
bochalarius, cittadino ed abitante di Trento, 
che ricorre in documenti dal 1474 in poi, 
fu senza dubbio impiegato per lavori di tal 
fatta, essendo stato pagato nel 1482 per aver 
costruita una stufa piccola per il castello 


del Buonconsiglio e nel 1484 per altro la- 
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FORMELLA DI STUFA CON ANGELO REGGI. 
STEMMA. BRUNICO, RACCOLTA KUNTNER. 


voro consimile. E così dicasi nel 1508 per 
Angelo boccalaro da Verona, nel 1531 per 
Zoan Pero bochalèr da Salò, stanziati a 
Trento, ed altri di poi 010). 

In tale produzione regionale, degna di ogni 
considerazione, deve inquadrarsi a sua volta 
la stufa di Merano; la quale a buon diritto 
va considerata come uno dei capisaldi nella 
storia dello sviluppo di tale arte in Europa. 

Prova ne sia che, come era stato già ac- 
cennato per il passato e sarà ora lumino- 
samente dimostrato da altri, anche le pri- 
me stufe del rinascimento, verso il terzo de- 
cennio del secolo seguente, hanno avuto la 


loro culla e la prima rigogliosa loro fioritura 
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FORMELLA DI STUFA, CON BUSTO D’ANGELO 
E STEMMA (DAL BOLZANINO). TRENTO, RAC. 
n COLTA RUSCONI. 


hella stessa regione atesina. 

Potrà essere questione se, a quel tempo, 
i rispettivi maestri bolzanini e brissinesi po- 
tessero già essere tedeschi; ma innegabile 


permane la prova di continuati loro rap- 


(1) Cfr. G. GEROLA, Arte ladina in «Cronache 
d’Arte », anno IV, fase. 5, Bologna 1927. 

(2) Cfr. G. GHIRARDINI, Gli scavi del palazzo di 
Teodorico a Ravenna, in « Monumenti antichi », volume 
XXIV, Milano 1916, p. 767 e 823. 

(3) Tomo IV, p. 179. Cfr. pure V. GERAMB, Die 
Kulturgeschichte der Rauchstuben, in « Wòrter und Sa- 
chen », vol. IX, fase. 1, Heidelberg 1924, pp. 16 e 36. 

(4) S. AMBROSIANI, Zur Typologie der ilteren Ka- 
cheln, Stockholm 1910, p. 10 ss. 

(5) Le più interessanti forse fra tutte (quella di Santo 
Stefano presso Fornace, a mattonelle incavate, e quella 
di Lasès, a cupola ad alveare e basamento con for- 
melle gotiche rappresentanti Sansone col leone, un santo 
in piedi ed una allegoria muliebre) furono asportate da 
un antiquario poco tempo prima della guerra. 

(6) Di tale termine ho trovata testimonianza sicura 
già in un documento del 1484: « pro olis et manifactura 
aptandi fornelum ». 


FORMELLA ANGOLARE DI STUFA. CAVALESE, 
PALAZZO DELLA COMUNITÀ. 


porti con Trento e con tutta la parte italiana 
del paese; e tenace perdura il convincimen- 
to che l’origine prima di quell’arte risalga 
all’epoca in cui l’intera regione era tuttora 


romanizzata. 


GiusEPPE GEROLA. 


(7) R. VON SCHOENHERR, Geschichte und Beschrei- 
bung der alten landesfiirstlichen Burg in Meran, Meran 
1892; e Gesammelte Schriften, Innsbruck 1900, vol. I. 

(8) Il documento, trascritto dall’archivista dott. Moeser, 
dice: «Item Ulrichen Hafner von Regenspurg ist ges- 
chaffen an seiner arwait, so er meinem gnaedigen herrn 
getan von wegen dreyer ofen, so er seinen gnaden gemacht, 
20 fuder salcz an sandt Michels tag anno etc. LXVI ». 

(9) A parte la circostanza che, se Ulrico avesse abitato 
a Ratisbona, male si spiegherebbe un invio della stufa 
attraverso il Brennero, il pagamento fatto con sale (certo 
delle saline di Hall) lascia pensare che si alluda a con- 
tratti stipulati in quel di Innsbruck. 

(10) Dal materiale inedito raccolto da don Simone 
Weber. Anche in una specifica di prezzi di un fornaciaio 
veronese del 1455 si trovano elencate le «bocalete da for- 
nello de stuva inviriade » a nove denari l’una (A. AVENA, 
Ceramisti e ceramiche in Verona, in « Madonna Verona », 
fasc. 38-39, Verona 1916, pag. 123). 
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ORLO DI CAMICIA DA CRETA. RODI, MUSEO ARCHEOLOGICO. 


IL RICAMO NELLE SPORADI MERIDIONALI. 


Appassionante quant’altri mai è, per chi 
si avventura in Levante, lo studio d’una del- 
le forme d’arte più gentili e suggestive per 
policromia, disegno, invenzione riuniti in- 
sieme nella breve trama di un fragile tes- 
suto: intendiamo quella del ricamo, che vi 
ha vetustissime tradizioni. Chi sappia legger- 
vi ritrova in esso, come su un palinsesto a 
prima vista indecifrabile le parole chiare e 
intelligibili in trasparenza, il meccanismo 
fantasioso ma sempre elementare della psi- 
cologia popolaresca negli aspetti svariatissi- 
mi ch’essa ha assunti per il flusso incessante 
di razze vigorose o geniali, in paesi che vi- 
dero il sorgere, l’affermarsi, il compenetrar- 


si, lo spegnersi di tante civiltà. 
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Il canto e il ricamo; ecco le due forme 
primordiali in cui si effonde l’anima orien- 
tale; e come il primo è a volte prorompente 
e gioioso, scintillante di trilli e di spontanee 
modulazioni, altre e più spesse volte lento 
e cadenzato, soffuso di malinconia, mono- 
tono, quasi ieratico, tale si snoda e si fissa 
sull’ordito cedevole la teoria dei serici punti 
ora gaia e sbrigliata, ora disciplinata e severa. 

In vista quasi della costa italiana, e nel- 
l’ambito stesso della veneta civiltà, ci si of- 
frono prime, scaglionate in un mare riso- 
nante di leggende omeriche, le felici isole 
Ionie, ove è riconoscibile chiaramente l’im- 
pronta dell’arte nostra. Ed è verso l'Italia 
del Quattro e Cinquecento che esse gravitano 


MANICA PURPUREA DI CAMICIA RICAMATA IN ORO, DI SKYROS. 


MANICHE DI SETA CON RICAMO FLOREALE IN ORO E COLORI, 
DEL COSTUME DI PATMO. 
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anche per i prodotti di quelle industrie 
muliebri e paesane ove ci aspetteremmo 
piuttosto un affiorare di reminiscenze pene- 
lopee. È la grazia aristocratica e stilizzata 
del ricamo geometrico, perfettamente ade- 
rente alla materia che trionfa nelle sue mil- 
le applicazioni; ma non è più l’arte incerta 
e balbettante delle ceramiche geometriche 
del medioevo ellenico, ove tutto era ancora 
tentativo ed ingenuità di espressione; qui 
siamo innanzi ad un’esperienza formidabile 
che ha accuratamente selezionato col gusto 
sicuro di chi vive in un’atmosfera satura di 
arte le forme idonee ad essere giustaposte 
o sovrapposte, per conseguire l’effetto ri- 
cercato. Vediamo così avvicendarsi come in 
un caleidoscopio spogliato di ogni corporei- 
tà le figurine schematiche di uomini, uccelli, 
quadrupedi, battelli equipaggiati di ogni di- 
mensione, suddivisi congiunti contenuti da 
tralci floreali da alberelli da cellule da reci- 
pienti irreali, e appunto perciò elemento di 
svago dilettoso per l’occhio e l’èstesi seguace. 

Ecco, non lungi di lì, Jànina offrire la 
prima visione lussureggiante e fantastica 
dell’Oriente, coi suoi motivi floreali contesti 
e sboccianti colla grazia elegante e spettaco- 
losa d’un fuoco d’artifizio, o colle scene idil- 
liache o venatorie di persiano sapore, figu- 
rate da personaggi abbigliati di costumi 
sgargianti, in mezzo a giardini paradisiaci, 
la cui grazia vegetale industre è contenuta 
qua e là dalle snelle sagome di vasi che si 
direbbero metallici. 

Ecco, in mezzo al pèlago fragoroso, Creta, 
la Corona del Levante, agitare nella festa e 
nel ritmo delle matinades i preziosi orlati 
dei suoi càmici muliebri settecenteschi (pa- 


gina 102), ove una miriade di pennuti mul- 


ticolori in gara con mostri, pesci, draghi, 
quadrupedi comuni rallietano della loro spi- 
gliata e garrula vivacità gli avvolgimenti de- 
dàlei degli steli piantati nei vasi biansati e 
complicati di simmetriche volute barocche; 
mentre aquile dicefale fioriscono di corimbi, 
e figurine umane dagli arti filiformi e con- 
gegnati a bozzolo, dalle fogge strane e semi- 
selvagge, si appiattano a regolari intervallli, 
spiate o vigilate da cherubini e panaghèe, 


cullate dal blando 


bracato. 


strumento del lirista 


Procediamo ancora oltre Negroponte, dop- 
piando il tragico Capo d’Oro, sostiamo al- 
l’erta e biancheggiante Skyros, nido di ri- 
camatrici sedule e tenaci. Dalle loro dita tra- 
sumanate escono i chitonischi purpurei (pa- 
gina 103), gravati sul bordo di pesanti e 
compatti ramoscelli d’oro; i veli battesimali 
leggeri come un soffio, decorati di strani fiori 
che sembrano rami di corallo, di uccelli pet- 
toruti o sfrangiati; i pannelli colle triremi 
e le golette armate, pavesate e fanalate, ove 
il nocchiero ritto sul cassero corregge la vo- 
ga e manovra le vele; i cuscini geometrici, 
i lenzuoli funebri intessuti di auree aquile 
imperiali. 

Ma è ora di avvicinarsi alla méta del no- 
stro viaggio e di attingere le sponde delle 
isole nostre, non senza aver gettato ancora 
uno sguardo alle fogge cicladiche, che ci ser- 
viranno di analogìa nell’analisi di quelle 
dodecanesiache, come non inutile ci apparirà 
a questo effetto la sosta nelle Tonie. Nasso 
vi trionfa colla tarsia monocroma delle sue 
tele di sapore arabesco, e detta legge alla 
minuta imitazione sugli orli geometricamen- 
te compatti, acquisiti alla più facile dicro- 


mia; diradati sol quando, pur nella simme- 


107 


tria più rigorosa, debba farsi largo e atti- 
rare l’attenzione qualche figurazione primi- 
tiva di uomini su animali o di uccelli o di 


battelli. Ad Amorgo tiene il campo un mo- 
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COSTUME DI NISIRO, CON LE MANICHE RICAMATE. 


tivo a ramoscello bifogliaceo, espresso a lun- 
ghe, monotone liste parallele in due colori 
alternati; Anafe accenna già a quello domi- 
nante delle glastre (vaso floreale); Milo al- 


CAMICIA DI LERO, DI UN TIPO USUALE A STAMPALIA. 
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terna larghe e strette bande di complicati 
steli a palmette, uncinati e variegati di uc- 
celli. 

Prima di iniziare l'esame particolareggia- 
to del ricamo dodecanesiaco, cercheremo di 
stabilirne una classificazione, poiché grande 
è la varietà dei tipi, conseguente, oltre alla 
distinzione dei centri d’origine, all’uso che 
ne vien dato. 

Abbiamo così: i ricami dell’abbigliamento 
(camicie, veli, pettorine); quelli della casa, 
consistenti in zanzariere o tende da letto 
(spervèria), pannelli decorativi murali (sin- 
donia), cuscini (maxillaria); quelli di uso 
rituale (drappi battesimali e nuziali, mach- 


ramàdes). 
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VELO PEL CAPO, DEL COSTUME DI TILO (PISCOPI). 


Fra le isole che ricamano o ricamarono il 
càmice va anzitutto ricordata Patmo, che nel 
costume delle sue donne, scomparso pur- 
troppo da più di un secolo, conserva sulle 
altre isole quella aristocratica distinzione 
che le viene indubbiamente dalla suprema- 
zia morale esercitata dal suo monastero ; faro 
di luce spirituale accesa in questa contrada 
dell'Egeo, saviamente contemperante le fa- 
stose tradizioni ieratiche di Bisanzio col lus- 
so raffinato e l’opulenza artistica importata 
dalle corti e dalle repubbliche d’Occidente. 

Le seriche maniche del costume patiniò- 
tico (pag. 103) gravano il loro orlo d’ un 
ricamo prevalentemente aureo (ripetuto an- 


che sul lembo inferiore del càmice), in cui 
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DRAPPO-MODELLO PER I RICAMI DI 
STAMPALIA (XOMBLI?). 


dei ramoscelli fioriti erti o distesi in molte- 
plici avvolgimenti sembrano amalgamarsi 


nel caldo, morbido tessuto palpitante, come 
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nella conchiglia madre l’iridescenza della 
perla. 

Nei pezzi migliori solo i frùtici, in quelli 
più correnti le corolle staccano dalla metal. 
lica e pur eterea compattezza la digradante 
dicromia, delicata, concepita per il rendi- 
mento dei chiaroscuri, con un senso squisito 
delle sfumature, quale si riscontra appena 
nella millenaria, consumata arte dell’estre- 
mo Oriente. 

Ben diversa è la concezione che informa 
il costume delle altre isole come Stampalia. 
Lero (pag. 109), Nisiro (pag. .108), Tilo 
(pag. 110), Scarpanto, che alla rude tela 
casalinga impongono i punti spessi della seta 
o della lana multicolore secondo un’ordi- 
tura varia, prevalentemente a croce. Più 
concreta e realistica è quest'arte, e sceglie 
i suoi motivi con rigoroso metodo, schie- 
randoli ad esempio in bell’ordine sui drappi- 
modello astipalitici (tavola e pagg. 104, 112), 
ove pullulano in schemi geometrizzati i più 
straordinari pennuti, aquile, grifi, pavoni, 
pernici, accanto a cervi, a navi munite di alti 
castelli che incedono pavesate sotto la spinta 
possente dei remi; a vasi fioriti, o zampil- 
lanti fresche linfe cui attingono i colombi; 
a schematiche rappresentazioni di edifici 
fiancheggiati da cipressi; o infine a figure 
umane che si tengono per mano o brandi- 
scono una banderuola; o a labirinti appa- 
rentemente inesplicabili detti dixî: tutti mo- 
tivi del campionario italiano del secolo XV 
introdotto a Stampalia dalla dominazione 
veneziana (pag. 113). 

A Stampalia la camicia, che può essere di 
tre tipi, a seconda che le maniche esibiscono 
le lunghe striscie dette vetzes (camicia sco- 


lopendrata) o le maiîdia, imitanti lo sgorbio 


TELA DI RENSA CON RICAMI DEL SECOLO XV (COLLEZIONE 
ARUCH, DA « L'ARTE UMBRA ALLA MOSTRA DI PERUGIA » 
DI U. GNOLI), 


di una moneta turchesca (camicia caliarata), 
o infine (pag. 109) i dixi complicati di gigli 
di araldica reminiscenza queriniana (tipo 
adottato anche nella vicina Lero), accoglie 
però sull’orlo inferiore (podogyro) solo al- 
cuni di questi motivi, assortendoli secondo 
una consuetudine immutabile, mentre riser- 
va gli altri a tessuti più fragili e delicati, 


come i veli del capo, o più vistosi come i 
sindonia. 

Tilo, povera e ingenua, deriva le striscie 
più rade delle sue maniche, dalla vivace di- 
cromia rosso-verde, dal tipo scolopendrato 
e si contenta per il lembo di scacchi o si- 
mili primordiali figure geometriche, mentre 


Nisiro (pag. 108) preferisce la maiîdia e le 
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esegue con toni più smorti, giallo, bruno, 
azzurro, nerastro. 

Scarpanto montanara estende il ricamo, 
tozzo e consistente, alla sopravveste (kav- 
vadi) e ne orla largamente la pettorina e 
la cucitura anteriore. 

Rodi si contenta invece di bordini di sa- 
pore geometrico-floreale con inserzioni di 
simboliche croci. 

Il pezzo più superbo del ricamo insulare 
è senza dubbio lo spervèri o cortina da letto 
a padiglione. Esso consiste di molteplici stri- 
scioni rastremati verso l’alto (ove una spe- 
cie di disco in legno intagliato detto mylo- 
spérvero le tiene unite e ne forma il co- 
ronamento) e cucite l’una all’altra nel senso 
della lunghezza. Sul davanti s'apre la porta 
(chrysì porta) orlata di fianco e terminata in 
alto da striscie d'un ricamo di altezza minore 
e di tipo differente da quello degli striscioni, 


di solito molto più complesso e ricercato. 
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MOTIVO DI PORTA IN UNO « SPERVERI » DI RODI. 


L’apertura non arriva fino in alto, ma s’ar- 
resta a due terzi, ove i due orli si riuniscono 
per lo più a punta. Le due o tre striscie 
orizzontali non seguono immediatamente, 
ma lasciano libero uno spazio, che è il cuore 
di tutto il ricamo; su di esso le industri mani 
delle ricamatrici hanno profuso quanto di 
meglio sapevano e potevano creare. Talvolta 
le striscie orizzontali sono ripetute anche 
più in basso, divise in due naturalmente 
dall’apertura. Gli striscioni sono coperti d’un 
motivo che si ripete uniformemente per tut- 
ta la lunghezza, ma può variare talvolta da 
uno striscione all’altro. A Rodi (pag. 115) 
i motivi dominanti sono quello del vaso e 
quello dell’ aquila dicefala; quest’ ultima 
estremamente stilizzata e frastagliata, com- 
plicata per l’inserzione di vari uccelli ed 
altri animaletti che occupano tutti gli spazi 
liberi e rendono quasi inesplicabile l’insie- 


me. La reduplicazione del motivo dell’aquila 
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mediante inserzione nel corpo del disegno 
principale, o la ripetizione delle teste coro- 
nate e delle ali sono frequentissime. Più 
difficile aneéra è distinguere qualche cosa 
nel motivo del vaso floreale; non si discerne 
più il contenente dal contenuto, poiché per 
senso di rigorosa simmetria i fiori e le fo- 
glie si distendono anche sotto il vaso. In 
certi casi sembra anzi che sia avvenuta una 
compenetrazione dei due motivi dell’aquila 


e del vaso, ottenuta per digradazioni conse- 
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MOTIVO DI SPERVERI DI PATMO. 


cutive e insensibili, tanto più che le sud. 
dette necessità di simmetria esigevano la col. 
locazione, tra le due teste, di un ventaglio 
floreale che facesse riscontro alla coda spie- 
gata. Tutte le striscie sono orlate di foglie, 
disposte diagonalmente, di forma plurilobata 
e con peduncolo o tozze e romboidali, af- 
fiancate direttamente alle cuciture. 

In un campo del tutto nuovo, meno che 
per la tecnica che permane quella del punto 
a croce, ci trasportano le fasciature dell’a. 


periura. Qui domina il disegno vegetale; vi 
risaltano le due caratteristiche foglie diver- 
senti e il ventaglio floreale, i due schemi più 
comuni a Patmo, Coo (pag. 120), Stampalia. 
Nel triangolo terminale campeggia una tozza 
croce ad otto punte, cantonata da stelle; e 
sopra di essa (pag. 114) si oppongono due 
pavoni geometrici, fra i quali talvolta s'in- 
serisce o con cui s’alterna novamente il 
motivo dell’aquila bicipite a testa redupli- 


cata. I pavoni sono snelli e snodati, a linee 


SPERVÈRI DI C00 DEL TIPO A GLASTRA (VASO FLOREALE). 


poco angolose, colle code erette ostentanti la 
ricchezza delle piume occhiute, il capo fiero 
del pennacchio tricuspidato. 

Patmo (pagg. 116 e 119), in un « punto 
di ripresa» e «plumetis» e in color rosso 
miele e violetto allinea in teoria lunga e 
monotona le foglie dai tratti in risparmio, 
mentre sulle porte dirada il disegno delle 
orlature di Rodi e v’inserisce curiose forme 
di quadrupedi allungati o sinuosi, uccelli 


saltabeccanti di foglia in foglia, crocette; ma 
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IL MOTIVO A GLASTRA (VASO FLOREALE) DELLO SPERVERI DI C00. 


il caratteristico ventaglio, ischeletrito, non 
regge più che tre alberelli, una palma al 
centro ‘0 e due cipressi ai lati. Le cornici 
sono a catena di scacchi con crocette sem- 


plici, doppie o gammate, sostituite talvolta 
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da piccoli animali geometrizzati. Le lini 
continenti sono sfrangiate, sempre però 
ricamo. 

Siamo così arrivati a Coo, che stende s 


suoi sperveria dalle tinte alternate verde 
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MOTIVO DI PORTA IN UNO SPERVERI DI PATMO. 


MOTIVO A VENTAGLIO DELLO SPERVERI DI C00. 


rossa quattro motivi, uniformi per tutte le 
striscie. Essi sono: la glastra (pagg. 117 e 
118), fatta a clessidra, fiorita di anemoni o 
tulipani e garofani, fiancheggiata araldica- 
mente da uccelli e caricata della solita aquila 
bicipite, di svastiche, di quadrupedi; il co- 
schino o crivello (pag. 123), che distribuisce 
sulla superficie di un ottagono allungato le 
stelle, le croci, le grappe, le corolle, le fo- 
glioline, i calici, gli intrecci di quadrati e 
poligoni, le spirali che ricorrono sul fondo 
del popolare strumento; il tipo a fiori (pa- 
gina 121), in cui predominano i fiori ed i 
pavoni, distinguibili dal pennacchio del ca- 
po, senza però che vi manchino gli uccelli 


più comuni e financo le figurette umane; e 
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infine il tipo a ventaglio (pag. 120) dove il 
primitivo gallone a scacchi uncinati infe- 
riormente regge i tre alberelli, intramezzati 
da due uccelli (forse pavoni), con alta e ra- 
mosa cresta e coda trifida. Gli orli della 
portiera ripetono il motivo già noto da Rodi 
e da Patmo. 

Il tratto sovrastante è la creazione più 
impressionante del ricamo dodecanesiaco 
(tavola). La policromia esatta e vivissima 
sullo sfondo d’avorio della tela grezza pa- 
tinata ricorda, piuttosto che delle opere tes- 
sili di lungo uso, delle miniature antiche che 
escono alla luce di tra i fogli eremitici per 
pochi secondi, e sono risepolte poi per de- 
gli anni nelle preziose custodie. Si direbbe 
che l’artista abbia voluto uscire qui dagli 
intricati avvolgimenti del suo repertorio mo- 
notono, prendendo una posizione schietta e 
decisa, che dà la misura del suo valore e 
della sua abilità. Aquile, pavoni, pappagalli, 
pennuti comuni, quadrupedi rampanti, navi 
equipaggiate, tralei di gelsomini, palme, ci- 
pressi, stelle, figurine umane, tutto è espres- 
so con insolita chiarezza, in un affollamento 
disciplinato, che consente all’esserino più 
modesto di coesistere con quello più grosso 
e vistoso, forse in un principio di ricerca 
del senso di profondità, come del resto vi si 
tenta il chiaroscuro. È un piccolo mondo 
che ci si presenta, e vi riconosciamo delle 
fisionomie note accanto a forme e disposi 
zioni originali. L'osservazione realistica del- 
la natura convive col simbolismo, l’animali- 
stica consumata tollera l'apparizione timida 
e primitiva della figura umana; la fantasia 
raffinatamente sintetica consente l’analisi 
esatta e minuziosa; tutto è misura, ritmo, 


studio, armonia complessa e inscindibile. 


MOTIVO DEL TIPO FLOREALE DELLO SPERVERI DI C00. 


Tilo ha avuto un tipo di spervèri tozzo 
e pesante (pag. 122). In una lista ritrovata 
si osservano dei disegni folti sul tipo dei 
dixi di Stampalia, ove però non è dato di- 
scernere nulla del disegno fondamentale, 
che sparisce sotto i bioccoli del punto di 


seta; sembra quasi che l’artefice si sia pro- 


posto di impressionare colla ricchezza del 
lavoro, celandone a bella posta gli elementi; 
ad ogni modo la glastra deve esserne la 
chiave di volta. 

I sindonia o pannelli decorativi da ap- 
pendersi alle pareti, applicano in genere i 


tipi degli sperveria, ma sono anche suscetti- 
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bili di impensate variazioni e derivazioni. 

Su un magnifico esemplare di Stampalia 
(pag. 122) di color bianco e verde a piccoli 
ritocchi turchini e rossi, ritroviamo, oltre 
alle figurine in uso sui bassi delle camicie 
(donne, figurine cavalcanti, pavoni, cervi. 
ecc.), le aquile bicipiti, i grifi, le glastre, tutti 
espressi con una nitidezza di concezione 
prettamente italiana. E italiani sono, come 
abbiamo visto, i modelli usativi su larga 
scala. 
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CUSCINO DI C00. 


A Rodi (pag. 122) troviamo dei sindonia 
composti da due strisce, una grave di rifi- 
niti medaglioni, l’altra decorata di una specie. 
di riproduzioni miniaturistiche del tipo pre- 
diletto. Anche l’orlatura è su questa secon: 
da striscia di dimensioni minori. 

Un sindoni di Patmo (pag. 123) non rie- 
sce ad evitare un’impressione di schiaccia- 
mento e di inconsistenza che si prova di 
fronte alle aquile più larghe che alte, ai ra- 
moscelli spogli con diramazioni di soli un- 
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cini ad angolo retto, ai pavoni dal corpo 
reticolato a giorno. 

Nisiro, che predilige le tinte pallide, ha 
abbondanza di questi pannelli (pag. 125), 
ove predomina un medaglione ad intreccio 
geometrico-floreale, avente al centro una 
croce. Qualche volta vi si ritrova pure l’a- 
quila, di forma più snella, col corpo cuori- 
forme, che ospita una palmetta. 

Dove però la fantasia e l’industriosità del- 
l’artefice hanno largo sfogo, è sul breve cam- 


po dei cuscini (maxillaria) ove più che mai 


CUSCINO DI RODI, RICAMATO SU SETA. 


si ha occasione di riscontrare le interferenze 
esistenti tra un’isola e l’altra; cosa del re- 
sto naturale, data la facilità di spostamento 
dei ricami, specie di quelli di dimensioni mi- 
nori e di tipo più corrente; inoltre sui cu- 
scini si ammetteva evidentemente l’imitazio- 
ne di un tipo esotico più facilmente che sui 
grandi modelli, più soggetti al legame della 
tradizione. 

Ma le provenienze sono in massima fa- 
cilmente discernibili, almeno per gruppi di 


isole. 


In genere la parte ricamata è l'orlo, e 
anch'esso talvolta solo su tre lati. Non man- 
ca però qualche medaglione centrale (pa- 
gina 125). 

I cuscini di Coo (pagg. 124 e 127) sono i 
più fini, dalla smagliante policromia, rica- 
mati secondo un’ovvia disposizione a pia- 
strelle includenti palmette e calici floreali. 

Rodi e Tilo orlano di scacchi, di rombi, 
di poligoni, di foglie oblique; Stampalia, di 
croci e di gigli; Scarpanto rude accoglie le 
goffe figurette umane (pag. 128), accanto a 
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CUSCINO DI C00. 


un appesantimento del tipo patiniotico o a 
un primitivo inseguirsi di rombi o di croci, 
più o meno mascherati dalla gentilezza dei 
temi vegetali. 

A Patmo e Coo si riscontra però, accanto 
a questi schemi più o meno consueti, un 
tipo del tutto differente: quello naturali- 
stico, ove i fiori, gli alberelli, i vasi sono 
bensì soggetti a una stilizzazione, ma di tut- 
t'altro genere, derivante sostanzialmente dal- 
l'inesperienza della prospettiva e dello scor- 
cio (pag. 129). 
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TIPO DI ORLATO DI CUSCINO DI SCARPANTO. 


ALIA RICAMATI IN ORO E PERLE 


CUFFIA E CHRYSOMANDILO DI STAMP 


Più che sui maxillaria questo tipo, che de- 
Vessere di origine affatto differente, proba- 
bilmente anatolica (si noti la sua somiglian- 
za coi piatti di Lindo), si riscontra sui zer- 
védes e sui machramàdes o veli del capo, 
di cui decora tutta la superficie, o le estre- 
mità e gli angoli. Le tinte vi sono molto de- 
licate, ottenute mediante della seta e del 


filo d’oro e d’argento. Una pura meraviglia 


ZERVE’ (VELO DEL CAPO) DI C00, 


del genere, per il magnifico contrasto tra il 
fondo tenuissimo e l’ornato massiccio, è il 
chiréli di Coo, un velo di porpora con ri- 
cami di palline d’oro, gli angoli a glastra 
fiorita in oro e seta colorata. Esso si porta 
sul capo, insieme con il machramàs di 
argento. 

Un altro genere di ricamo dobbiamo qui 


infine menzionare, quello cioè eseguito con 
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filo d’oro a semplice applicazione; usuale 
specialmente su parti del costume, ad esem- 
pio sul corpetto di Castelrosso, Coo, Scar- 
panto e Tilo (Pìscopi); mentre il ricamo 
è novamente trapunto sulle ricchissime cuf- 
fie e sui chrysomandili (bende ricamate in 
oro e perle, disposte a diadema intorno alla 
fronte) di Stampalia (pag. 128), ove l’a- 
quila si avvicenda con figure di cervi, di co- 
lombe, di garofani; infine sulle rotonde pap- 
pades di Patmo (centri dell’alto copricapo 
tubolare detto possi, di origine certamente 
monacale), in cui campeggia novamente il 
motivo adusato dell’ aquila dicefala impe- 
riale. 

La rassegna che abbiamo passato, sebbene 
incompleta perché ormai molti dei pezzi mi- 
gliori sono emigrati nelle ricche collezioni di 
oltremare, basta a dare un’idea della ric- 


chezza mirabile di quest'arte assidua, in cui 


si rispecchia la fisionomia tradizionale delle 
popolazioni. In questi vivi, palpitanti capo- 
lavori la figura patita dell’isolana si esalta 
come nell’ aureo nimbo il capo delle Ma- 
donne. Possano le sue mani riprendere que- 
gli stami inconsistenti e pur sì tenaci, e in- 
tingendoli come una volta nello scintillante 
rivolo inesauribile della tradizione, far riap- 
parire gli aspetti un dì consueti di una raf- 
finatissima bellezza. 

Non invano allora il rodio ignoto poeta 
avrà cantato: 


Vado dal figlio del ricco, lo trovo che dorme; 
Vado dal figlio del povero, lo trovo che ricama. 


Marica MonTE SANTO. 


(1) Si ricordi che Patmo nel medioevo era detta 
«Palmosa ». : 

N.B. Le fotografie e i disegni che corredano il pre- 
sente articolo, ad eccezione di quattro, sono proprietà 
dell’Istitato Storico-Archeologico di Rodi FERT, e fu- 
rono eseguiti su ricerche e sotto la direzione dell’autrice. 


COMMENTI 


UN MILIONE di premi d’incoraggiamento è stato di- 
stribuito dalla Reale Accademia d’Italia a una folla di 
riviste, istituti, scrittori, circoli, editori, col savio avver- 
timento che i beneficati non debbono pubblicamente 
adornarsi del titolo di premiati dell’Accademia, e che 
insomma si tratta di sussidi e non di premi. Forse 1’ Acca- 
demia ha pensato che i veri premi all’intelligenza, al- 
l’arte e all’originalità saranno quelli vistosi dell’anno 
venturo, di cinquantamila lire l’uno, offerti dal Corriere 
della Sera. Ormai un premio che si rispetti, da quelli 
che sta per distribuire la Biennale di Venezia a quello 
della Stampa e a quelli che distribuirà l’anno venturo la 
Quadriennale di Roma, deve essere, sembra, almeno di 
venticinque 0 di cinquantamila lire, così che il premiato 
si ereda per un anno milionario o mezzomilionario. 
Sotto questa cifra, sussidi: cuore e beneficenza, non cer- 
vello e giudizio. Ma, quando si tratta di beneficenza, 
non sarebbe bene che i pubblici istituti la facessero in 
silenzio come la fanno, quando possono, i privati citta- 
dini? A dire, se è lecito, tutta la verità, anche al premio 
per l'Inno Virgiliano di Ugo Fleres il silenzio avrebbe 
giovato: e invece sarà accompagnato ‘da una musica a 
piena orchestra. Speriamo nella musica. Amant alterna 
Camoenae: e anche questo è Virgilio. 

Ma nell’interminabile lista dei premiati, o beneficati 


che dir si voglia, un fatto è da notare, almeno qui, sopra 
una rassegna d’arte: che vi s'incontrano, se abbiamo letto 
bene, solo due artisti, anzi due pittori. Colao e Viani, 
il quale Viani è anche uno scrittore e, quando vuole, 
quando cioè accetta di scrivere in italiano, vigoroso serit- 
tore. Dunque, di puri pittori uno solo. Ci sbaglieremo ; 
ma, conoscendo in quali strettezze si dibattono oggi tanti 
pittori e scultori, e quel che costano, in tele, pennelli, 
colori, creta, bronzo, marmo, modelli, il dipingere e 
lo scolpire, mentre a scrivere bastano inchiostro, penna 
e carta, il solo Colao non ci sembra che possa, solo solo 
in questa calca, rappresentare tutti gli artisti italiani 
degni d’essere soccorsi. D'altra parte, poiché da Wildt 
a Sartorio, da Tito a Canonica, anche gli artisti « acca- 
demici » devono conoscere per lontana e patita espe- 
rienza questa verità, il segreto dell’abbandono resta an: 


cora più misterioso. Hanno forse pensato che pei pittori 
e per gli scultori vi sono nelle esposizioni le compere 
dello Stato e i suddetti premi veneziani e romani? Ma 
questi premi e queste compere ‘devono onorare il merito 
o essere largiti, come i premi accademici, per buon 
cuore? Conclusione: che ne pensa l’on. Oppo, segreta: 
rio nazionale del Sindacato dei pittori e scultori, egli 
che di costoro vede da vicino fatiche e speranze? 


Rizzoli e C. - Milano 


Anonima per l'Arte della Stampa. 


Direttore Responsabile: Ugo Ojetti. 


ISTITUTO GIOVANNI TRECCANI 


IL PIÙ BEL REGALO IL PREMIO MIGLIORE 
| agli amici ai figli e ai giovani che hanno ben meritato è la 


| ENCICLOPEDIA 
ITALIANA 


| grandiosa opera di fede e di lavoro che onora il nostro Paese e contribuisce alla elevazione 
I della cultura italiana 


Il 15 giugno è uscito regolarmente il SESTO VOLUME 


| L’Enciclopedia Italiana consterà di 36 grandi volumi rilegati in marocchino e tela (uno ogni tre mesi), e non 
. avendo l’Istituto scopo di lucro, l’opera costa, a parità di parole, meno della metà di qualsiasi altro libro. 
Ogni volume porta le firme di oltre 500 scrittori specializzati nelle singole materie. 
L’Enciclopedia Italiana ha accolto e accoglie il plauso universale, con un successo senza precedenti. Fra i 
giudizi, eccone tre particolarmente significativi: 


S. E. MUSSOLINI : è una grande impresa, che onora il Regime e porta l’Italia, in tale 
I campo, al primo posto fra tutti i Paesi del mondo. 


S. S. PIO XI: ammirato dalla ricchezza e dalla bontà della edizione, fa voti che la sapienza 
cristiana conforti del suo lume superno la fatica e la dottrina di opera così importante 
e ponderosa. 

I DIRIGENTI LA COLUMBIA UNIVERSITY DI NEW YORK considerano l’Enciclopedia 
Italiana Treccani” talmente superiore a tutte le altre esistenti da non poter essere 
paragonata, neppure lontanamente, alle più eminenti, di antica tradizione. 


Costo di un volume fuori abbonamento : L. 275 


Sono stabiliti i seguenti abbonamenti speciali nel cui prezzo è compresa la spedizione dei volumi, solidamente imballati, 
franchi di porto nel Regno e Colonie : 


I. PAGAMENTO MENSILE: L. 67 al 15 di ogni mese, al 15 Febbraio di ogni anno (costo di un vo- 
(costo di un volume L. 200, in luogo di L. 275); lume L. 190); 
E V. PAGAMENTO IN TRE ANNUALITÀ CONSECUTIVE: 
I. PAGAMENTO TRIMESTRALE: L. 200 al 15 Febbraio, L. 1950 al 15 Febbraio di ogni anno, (costo di un 
15 Maggio, 15 Agosto, 15 Novembre di ogni anno, cana il, LOC 


( i O 1 IL 279); x È 
deg evo noe 0.200,10 Inogo di L- 275) VI. PAGAMENTO IN UNA sora voLta: L. 5500 (in luogo 


II. Pacamento semestraLE: L. 390 (in luogo di di L. 9900) da pagarsi all’atto della sottoscrizione 


L. 550) al 15 Febbraio e al 15 Agosto di ogni anno, per ricevere regolarmente i 36 volumi (costo di un 
(costo di un volume L. 195); volume L. 152); oppure L. 6000 compreso il mo- 
LI » 


bile, espressamente fabbricato, in diversi stili, per 
IV. PacaMenTO ANNUALE: L. 760 (in luogo di L. 1100) contenere i 36 volumi. 


PER CHIARIMENTI RIVOLGERSI ALL’ 


ISTITUTO GIOVANNI TRECCANI - Piazza Paganica, 4 - ROMA (115) 


OPPURE ALLA CASA EDITRICE D’ARTE 


BESTETTI & TUMMINELLI S. A. - Via Palermo, 10 - MILANO (111) 


CONCESSIONARIA ESCLUSIVA PER LA VENDITA ROMA - FIRENZE - VENEZIA 


Di prossima pubblicazione: 


ATLANTE DI STORIA 
DELL'ARTE ITALIANA 


di UGO OJETTI e LUIGI DAMI 


Vofume I: DALLE ORIGINI DELL'ARTE CRISTIANA ALLA FINE DEL TRECENTO 
Volume Il: DAL QUATTROCENTO ALLA FINE DELL'OTTOCENTO 


‘insegnamento della Storia dell’arte nelle scuole secondarie non poteva essere fruttuoso 

JE se l'insegnante non aveva a sua disposizione un libro di testo moderno, chiarissimo 
e agile nella disposizione della materia, ricco d'informazioni sicure e sobriamente 

sistemate, e di numerose e impeccabili riproduzioni delle opere. 
Tale è questo Atlante composto secondo il programma ministeriale. 
Esso non è il solito libro di testo, arido se vuol esser breve, dannosamente verboso 
se vuol dilungarsi, ma un Atlante nel quale la abbondante informazione grafica è collegata 
in un indissolubile sistema con la concisa informazione scritta. 
Rapide indicazioni inquadrano per le varie epoche le vicende della storia dell’Arte in 
quelle della storia generale della Civiltà. Ad ogni periodo d’arte, gruppo di monumenti, 
o grande figura d’artista è dedicato un breve e sostanziale cenno che ne indica i caratteri, 
le derivazioni e le connessioni. Segue una sagace scelta di riproduzioni delle opere, in 
modo che la fisionomia del periodo, dell’artista, della scuola appaia nei suoi lineamenti 
essenziali. Compendiose diciture illustrano ciascuna riproduzione e mettono in evidenza le 
particolarità più importanti, completando così il quadro dato dal cenno generale. 
Nessuna persona colta, nel rinnovato interessamento per la nostra grande arte, può fare 
a meno di questo sommario di Storia dell'Arte Italiana, di un tipo così nuovo e così 
saggiamente pratico. 
Il vastissimo continuo successo del primo volume aumenterà ancòra appena, tra pochi 
mesi, l’opera sarà compiuta. 


Il primo volume elegantemente rilegato, in-4, di circa pagine 150 
e 725 Illustrazione ME SR, 


Il secondo volume di circa pagine 250 e circa 1800 illustr. ,, 38 
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CARTE A MANO 


filogranate, per chèques e per titoli industriali, per registri, da lettere, da disegno, 
per carte da giuoco e fotografia. 


SPECIALITÀ 


carte-valori filogranate per lo Stato; carta filogranata per titoli e chèques; carte 
a mano macchina per registri e da lettere. Pergamin bianchi e colorati. Pergamene 
vegetali bianche e colorate. Cartoni gros-grain e telati “ Leonardo” ; quadrotte filo- 
granate, gelatinate e telate. Cartoncino Bristol per fototipia, bicolore. 


CARTE A MACCHINA 


fini per stampa, mezze fini e fini da scrivere, per disegno, filogranate, gelatinate, 
per registri, assorbenti fini. 


MARCHE DEPOSITATE: Larius Mill - Old Larius Mill —- Labor Omnia Vincit. 


MODERNISSIMO IMPIANTO 


per la fabbricazione di Carte patinate per Illustrazione e Cromo. 
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Le riviste “ Dedalo”, “ Architettura” e ‘ Bollettino della Pubblica Istruzione” 


sono stampate su Carta Solex Illustrazione 


SEDE IN 


Stabilimenti in Deposito in 


MASLIANICO MASLIANICO MILANO 


e LUGO VICENTINO (COMO) Via S. Gregorio, 34 - Tel. 66-126 


È USCITO IL VOLUME: 


ROBERTO PAPINI 


ISPETTORE PRINCIPALE DELLE BELLE ARTI E COMMISSARIO DEL GOVERNO 
PER IL MUSEO ARTISTICO E INDUSTRIALE IN ROMA 
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Volume di circa 450 tavole con 800 illustrazioni in rotogravure, 8 tricromie 
e circa 20 pagine di testo. Formato 24 x 35, legato in tela 
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ID una visione totale e critica di ciò che vi è di più moderno 

nel campo dell’Architettura e delle Arti decorative in Eu- 
ropa. Oltre ottocento fotografie, ciascuna delle quali è commentata 
con note critiche a pié di pagina, corredano l’imponente volume. 
L'Autore vi ha raccolto, in cinque anni di viaggi attraverso 
l'Europa, una scelta di ciò che l’arte produce di più rappresen- 
tativo e di più vivo, con l’intento di rivelare quello che è lo 
stile prettamente moderno in piena affermazione, con affinità di 

motivi e di intenti, presso le varie nazioni. 

È quindi un volume di rivelazione, di chiarimento e di batta- 
glia. Si può affermare che non esiste oggi nel mondo una pub- 
blicazione così vasta e completa per la visione del momento 
artistico presente, per la documentazione esauriente di ciò che 
l’Architettura e le Arti decorative producono in Italia e all’estero. 


Prezzo di sottoscrizione L. 300 - di vendita L. 350 
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